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Nella seconda metà dello scorso secolo si è assistito, per i ben noti 
motivi legati alle vocazioni religiose, a una progressiva chiusura 
delle certose in Italia e nel mondo. Ciò ha ovviamente comportato 
una serie di problemi di gestione, restauro e valorizzazione di 
grandi complessi architettonici non più utilizzabili per la loro 
originaria funzione. Si tratta di un grandissimo patrimonio artistico 
culturale, in ambito del quale la componente a verde (chiostri e 
giardini) ha una importanza non indifferente, in quanto 
rappresenta una delle componenti essenziali che costituiscono i 
diversi monasteri.  
In questa situazione, esiste quindi la necessità di adottare strategie 
per la salvaguardia di questo patrimonio, per il suo restauro e per 
la sua conservazione. Architetture e giardini molto spesso risultano 
abbandonati a se stessi, per cui sorge una serie di problemi legati 
alla loro proprietà, al loro riutilizzo, nel rispetto di ciò che nel 
passato essi hanno rappresentato. 
Il caso della Certosa di Calci, in provincia di Pisa, fondata nel 1366 
sotto l’ordine di san Bruno o dei Certosini e abbandonata dai 
monaci ormai da più di trent’anni, è forse quello di maggior rilievo, 
al di là del suo indubbio valore, ancora completamente leggibile da 
un osservatore, anche per i risvolti concernenti gli aspetti  6
gestionali e di utilizzazione (oggi è in parte museo dell’Università e 
in parte è visitabile come struttura afferente al Ministero dei Beni 
Colturali), nonché per gli interventi restaurativi a cui è stato 
sottoposto, alcuni dei quali non ancora conclusi. 
Il lavoro della presente tesi, si inserisce proprio nei progetti di 
restauro di complesso, condotti a cura della Soprintendenza 
pisana, per ciò che concerne i cosiddetti “giardini dei monaci”. 
Premesso che in linea generale tali giardini dovrebbero nuovamente 
assumere un assetto che comunque possa essere ricondotto ai 
principi dettati dalla regola certosina, a seconda degli specifici casi, 
le problematiche per quanto riguarda il loro restauro appaiono 
comunque abbastanza diversificate. Se talvolta può bastare un 
semplice intervento di conservazione per fermare il degrado, molto 
spesso non basta la manutenzione, ma si devono proporre 
interventi di tipo più drastico. 
Fino a oggi, su tali spazi “a verde” della Certosa di Calci le indagini 
e le ricerche anche ai fini del loro recupero sono assai limitate. Si è 
quindi ritenuto di basilare importanza iniziare un lavoro di analisi 
e procedere poi alla redazione di un possibile progetto di recupero 
di tre zone ben distinte presenti all’interno della Certosa, il cui 
verde è soggetto a una manutenzione straordinaria e ordinaria 
curata dal centro interdipartimentale E. Avanzi dell’Università di 
Pisa, manutenzione che è stata utile per limitare il degrado dei 
giardini. Per poter riportare i giardini al loro passato splendore e  7
alla loro primitiva funzione, almeno in senso documentario, esiste 
la necessità di un intervento specifico.  
Per motivi di ordine metodologico, oltre che pratici per condurre il 
lavoro di ricerca, si sono prese in esame tre diversi luoghi: il 
chiostro grande, il giardino del Padre Maestro e quello del Padre 
Priore. 
Il lavoro è stato articolato in più fasi, partendo da un’analisi storica 
sui complessi monastici, per focalizzare al meglio la peculiarità 
della Certosa di Calci. Oltre a un’analisi ambientale e territoriale 
relativa al sito dove è insediato, lo spazio a verde della Certosa è 
stato descritto nel suo stato attuale, attraverso attenti rilievi e 
osservazioni, che vanno dai substrati di coltivazione alle 
componenti vegetazionali, comprendente un’analisi VTA per le 
specie arboree. Quanto alle ipotesi progettuali proposte, sia per 
chiostro, sia per il giardino sia per quello del Priore, sono volte a 
ristabilire un ordine e un assetto della vegetazione che non sia in 
contrasto con la storicità dei luoghi e nel contempo riesca a 




1.1. Cenni sul concetto e sulle metodologie di restauro dei 
giardini storici 
 
La parola restauro, rivolto alle opere che oggi vanno sotto il nome 
di beni storico-artistici, nasce in seguito alla fine della rivoluzione 
francese, alla fine del 1700, con il significato di riportare l’oggetto 
ad uno stato che riesca a sanare certe situazioni di degrado. Prima 
di quel periodo infatti c’era l’idea che si potesse agire sull’“antico” 
in modo arbitrario, magari distruggendo tutto e rifacendo ex-novo. 
Da quel momento in poi invece si inizia a capire l’importanza della 
conservazione di tutto quello che riguardava il passato; perciò si 
assiste, in quegli anni, alla creazione di organismi che si occupano 
del restauro, inteso in un primo momento come prassi per 
riportare gli oggetti storico-artistici presenti a un presupposto 
“stato originario”, anche se ci si accorge subito che ciò non è 
sempre possibile. 
In considerazione di ciò, nella prima metà dell’Ottocento nacquero 
due filoni contrapposti uno in Francia , l’altro in Inghilterra per 
teorizzare la pratica restaurativa. 
In Francia, durante l’epoca napoleonica, Violet Les Douc, uno 
storico dell’arte e architetto del periodo, si accorse che gli edifici  9
non si presentavano come in realtà erano stati pensati. Teorizzò 
quindi una pratica, che venne poi a essere chiamata restauro 
stilistico, con la quale, visto che gli edifici erano composti da una 
serie di stratificazione degli interventi, si cercava di recuperare, 
facendo un discorso stilistico, lo stato originario degli edifici, 
privilegiando quindi uno stile rispetto ad un altro. Questa teoria 
riscosse un grandissimo seguito in tutta Europa e venne applicata 
per numerosissimi anni a architetture soprattutto di origine 
medioevale, ma per il favore che riscosse la si utilizzò anche per il 
restauro dei giardini storici, nel momento in cui il giardino viene 
riconosciuto come un documento e in quanto tale viene ritenuto di 
doverlo trasmettere alle generazioni future, secondo però un 
progetto che tendesse a ricrearlo per riportarlo a un supposto stile 
originario. 
Al contrario in Inghilterra, dove in quegli anni dell’Ottocento era 
presente un forte senso etico e religioso e si assisteva ad una forte 
industrializzazione, Ruskin, critico d’arte, si contrappose al 
restauro stilistico, sostenendo che l’intervento di restauro è sempre 
cosa arbitraria e che quindi non deve essere effettuato ma che è 
meglio preferire un intervento di conservazione, dato che le opere 
su cui si va ad agire non possono essere considerate di proprietà di 
chi si accinge a modificarle. I monumenti devono arrivare ad un 
naturale stato di decadenza e che devono essere previsti solamente 
interventi di manutenzione per prolungare al massimo il periodo  10
della loro esistenza. Le sue idee, divulgate come un principio di 
antirestauro, furono riprese, sempre in Inghilterra, da Morris 
un’artista che divulgò l’opinione che si doveva preferire al restauro 
la conservazione, sostenendo che un’opera al momento della sua 
completa decadenza, che la rendeva non più utilizzabile, poteva 
essere sostituita da un'altra, fatta con i materiali e le tecniche 
moderne. 
Tutte le teorie del restaturo dei beni architettonici, ovviamente 
estendibili ai giardini storici, susseguitesi nel corso di due secoli 
(Ottocento e Novecento), si rifanno a queste due grandi strade 
tracciate all’origine del concetto di restauro, naturalmente alla luce 
anche dei progressi nella ricerca storica e scientifica, nonché alle 
conquiste della tecnica.  
Per quanto concerne il termine giardino storico, questo viene 
utilizzato per la prima volta in Italia durante il primo Dopoguerra; 
con il termine storico vicino alla parola giardino fa sì che 
quest’ultimo inizi ad essere considerato allo stesso livello dei beni 
storico-artistici e si possa così parlare anche in questo campo di 
restauro e di conservazione di un documento storico e non solo di 
estetica. 
A ciò si riferiscono numerosi documenti elaborati anche a livello 
internazionale, spesso conosciuti col nome di “Carte del restauro”. 
Nel 1967 l’IFLA, la Federazione Internazionale Degli Architetti 
Paesaggisti, ha creato una sezione dedicata ai giardini storici e in  11
collaborazione con l’ICOMOS, l’International Council On 
Monuments Sites, è stato organizzato un convegno nell’anno1971 a 
Fontenbleau dove sono stati delineati i primi indirizzi per la 
conoscenza e la tutela dei giardini storici. Ogni due anni si sono 
tenuti convegni di questo tipo fino al 1981, anno in cui il convegno 
si tenne a Firenze. In questa occasione è stata redatta la “carta dei 
giardini storici” chiamata anche “carta di Firenze” (vedi appendice) 
per ricordare il luogo in cui è stata sottoscritta. Questa è la prima 
carta che definisce in modo chiaro il concetto di giardino storico e 
che assume valenza a livello internazionale. 
Infatti gia nel primo articolo abbiamo la definizione di giardino 
storico: 
“Un giardino storico è una composizione 
architettonica e vegetale che dal punto di vista 
storico o artistico presenta un interesse pubblico. 
Come tale è considerato come un monumento” 
Con queste parole i giardini storici entrano a tutti gli effetti a fare 
parte dei beni artistici e storici, diventano quindi un monumento e 
come tale deve essere soggetto ad un regime di protezione e di 
tutela. In quanto monumento viene tutelato anche dalla “Carta di 
Venezia” (vedi allegato) che è  una carta internazionale che va a 
stabilire i principi relativi alla conservazione e al restauro di 
monumenti e degli insiemi architettonici e che è stata emanata nel 
1964 proprio a Venezia.  12
Nella carta di Firenze si va anche a precisare meglio i concetti che 
sono stati espressi anche nella carta di Venezia in modo che questi 
siano applicabili meglio a una realtà molto complessa come quella 
dei giardini che al contrario degli altri monumenti architettonici 
che sono statici questi sono composti da diversi materiali (vengono 
chiamati infatti elementi polimaterici) non ultimi da le piante, la 
loro componente fondamentale, che essendo esseri viventi sono in 
continua evoluzione, durante il loro ciclo vitale. 
All’articolo 11 si va infatti a precisare che la manutenzione dei 
giardini storici deve essere continua e scrupolosa e, nell’ articolo 
15, si sottolinea l’importanza della necessità, per ogni un 
intervento di restauro o di ripristino, di uno studio approfondito di 
tutta la documentazione esistente che riguarda il giardino e i 
giardini analoghi ad esso, in modo che l'intervento assuma un 
carattere scientifico.  
Per quanto in vece riguarda il tipo di intervento che è possibile 
effettuare in fase di restauro di un giardino bisogna basarsi su 
quanto enunciato all’articolo 16: 
“L'intervento di restauro deve rispettare l'evoluzione 
del giardino in questione. Come principio non si potrà 
privilegiare un'epoca a spese di un'altra a meno che 
il degrado o il deperimento di alcune parti possano 
eccezionalmente essere l'occasione per un ripristino 
fondato su vestigia o su documenti irrecusabili.  13
Potranno essere più in particolare oggetto di un 
eventuale ripristino le parti del giardino più vicine ad 
un edificio, al fine di farne risaltarne la coerenza.” 
Il discorso poi continua con l’articolo17:  
“Quando un giardino è totalmente scomparso o si 
possiedono solo degli elementi congetturali sui suoi 
stati successivi, non si potrà allora intraprendere un 
ripristino valido dell'idea del giardino storico. L'opera 
che si ispirerà in questo caso a forme tradizionali, sul 
sito di un giardino antico, o dove un giardino non era 
probabilmente mai esistito, avrà allora caratteri 
dell'evoluzione o della creazione o escludendo 
totalmente la qualifica di giardino storico.”  
L’Italia accolse queste linee guida in maniera abbastanza critica, 
per cui gli studiosi dei giardini storici si riunirono ancora una volta 
a Firenze per mettere a punto e pubblicare, nel settembre del 1981 
una “Carta Italiana dei Giardini Storici” (vedi allegato), nella quale 
si rimarca soprattutto l’impossibilità e l’inopportunità di praticare 
qualsiasi forma di ripristino, a salvaguardia di ogni stratificazione 
storica rilevabile in un giardino.  
Negli anni seguenti in Italia sono stati emanati una serie di 
normative che riguardano i giardini storici, da ricordare la legge 
n°688 del 23/6/1912, la legge n° 1089 del 1939 fino ad arrivare a 
tempi più recenti con la legge n°42 del 22/1/2004 “codice dei beni  14
culturali e del paesaggio” denominato anche “codice Urbani” che 
all’articolo 10 dice quanto segue: 
“Sono beni culturali le cose immobili e mobili 
appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri enti 
pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed 
istituto pubblico e a persone giuridiche private senza 
fine di lucro, che presentano interesse artistico, 
storico, archeologico o etnoantropologico. 
[….] 
3. Sono altresì beni culturali: 
[….] 
f) le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse 
artistico o storico; 
[…]” 
e all’articolo 136: 
Sono soggetti alle disposizioni di questo titolo per il 
loro notevole interesse pubblico: 
[…] 
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle 
disposizioni della Parte seconda del presente codice, 
che si distinguono per la loro non comune bellezza; 
[…] 
Tali indicazioni devono essere tenute in considerazione insieme a 
tutto ciò, inteso come acquisizione scientifica, che è scaturito dalla  15
pratica del restauro, pratica che è stata applicata ormai a giardini 
di ogni epoca e di diverso valore estetico.   16
1.2. Gli ordini monastici e il ruolo del “verde” nelle certose 
 
Se il giardino, per molte civiltà, simboleggia e rimanda in generale 
a una sorta di spazio sacro, ossia al Paradiso terrestre, a maggior 
ragione tutto ciò che nei monasteri è destinato alla coltivazione 
delle piante assume una connotazione sacrale molto accentuata. In 
sostanza gli spazi verdi che i monaci hanno a loro disposizione 
rimandano all’Eden, così come viene descritto nella Bibbia, nel 
secondo capitolo della Genesi, ai versetti 8-10: 
 “8Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi 
collocò l’uomo che aveva plasmato. 
 9 Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi 
graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l’albero della 
vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e 
del male.  
10 Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si 
divideva e formava quattro corsi.” 
Al  monaco sta il compito di interpretare questi versi e coltivare il 
suo piccolo pezzo di terra, per cui, nei vari ordini monastici si 
instaura un rapporto preciso tra attività del monaco e il “verde” 
confinato all’interno dei monasteri. Tale rapporto, tuttavia, si 
differenzia in qualche misura a seconda della regola monastica.  
Per i monaci appartenenti ad esempio all’ordine Circense, fondato 
da Bernardo da Chieravalle (1090-1153), che basano la tutta la  17
loro vita sull’esaltazione del lavoro manuale, è di basilare 
importanza la presenza, nel loro monastero, di una zona recintata, 
su cui sono presenti piante da frutto, una spazio, questo, ove i 
malati che i monaci ospitano possano passeggiare, riposandosi ai 
bordi di una vasca contenente pesci che nuotano: si tratta quindi 
di uno spazio che si differenzia notevolmente dal chiostro dei 
certosini, a cui  possono accedere solo i monaci di quel convento. 
Per i circensi  lo spazio a verde deve essere un luogo aperto a tutti i 
bisognosi, un luogo che abbia la funzione di dare pace e sollievo 
dalle malattie del corpo e dalle infermità della mente, un luogo che 
permetta una ricerca indisturbata di Dio. Il chiostro dei monaci 
certosini deve invece permettere la meditazione e la preghiera, 
nessun elemento deve essere fonte di distrazione, nessun albero 
deve impedire la vista dello spazio concluso, fermo restando che il 
passeggiare in questo spazio non esclude la possibilità di colloquio 
con gli altri monaci. 
Nei monasteri circensi si assiste con il passare dei secoli ad alcune 
mutazioni nella conformazione degli spazi destinati al verde. Le 
aiole diventano di tipo rettangolare, separate dalla presenza di 
vialetti pavimentati in cotto o in pietra; al centro del chiostro 
vengono collocate una fontana e una pianta di ginepro. Resta 
comunque la coltivazione dei fiori tipici di questi monasteri, come i 
gigli bianchi, le rose, gli iris, fiori a cui viene richiesto di rendere 
più sereno l’ambiente che li accoglie. In altri spazi, i monaci di  18
questo ordine si dedicano alla coltivazione di piante ortive e 
medicinali, sia per il proprio sostentamento sia per la vendita 
all’esterno.  
Comunque sia, per ogni monaco, al di là dell’ordine di 
appartenenza, il rapporto con il verde è quindi importantissimo, in 
quanto oltre a scandire il trascorrere del tempo terreno con il 
succedersi delle fioriture delle piante e della maturazione dei frutti, 
permette l’osservazione dei mutamenti della natura, segnata dalla 
nascita delle essenze vegetali e dalla loro morte, tanto che gli spazi 
destinati al verde riescono a trasmettere quel sentimento di amore 
per Dio, creatore di tutte le cose che si ritrovano nella natura.  
Nasce da queste esigenze, la cura che i certosini dedicano al loro 
piccolo giardino annesso alla cella di clausura. Per i monaci che 
seguono la regola di San Bruno, ossia per i certosini, infatti, un 
giardino personale correda ogni cella, ove il monaco svolge la sua 
attività giornaliera, in meditazione o attinente allo studio e al 
lavoro. In questi spazi racchiusi da alte mura ai quali si accede 
dalla cella stessa, le piante vengono coltivate per molteplici ragioni. 
Intanto per uno scopo estetico, uno scopo non secondario se si 
pensa che in clausura assai poco può essere osservato di ciò che 
riguarda il mondo circostante, ma soprattutto per uno scopo 
funzionale dato che la coltivazione delle piante consente la raccolta 
di una certa produzione, utile per il monastero che è chiuso  19
all’esterno. Il monaco, coltivando la terra, svolge anche un’attività 
fisica indispensabile per una vita sana e serena. 
Tutto questo senza dimenticare che il giardino monastico dei 
certosini contiene in sé più di un significato allegorico a cui 
rimandano tutte le sue componenti. Ad esempio la presenza di un 
pozzo sta a rappresentare la fonte dello spirito santo alla quale 
abbeverarsi, la maturazione dei frutti delle piante è la maturazione 
dello spirito santo, il giardino stesso raffigura l’Eden, la presenza di 
uno spazio isolato senza alcuna pianta il deserto e cosi via. Anche 
le piante che generalmente troviamo all’interno delle certose hanno 
un significato simbolico. Generalmente le rose stanno a 
rappresentare la Vergine. In altri casi, tuttavia, la rosa rossa 
rappresenta Cristo, mentre quella bianca il paradiso. Il Lilium 
candidum invece è scelto per indicare la purezza. Accanto a ogni 
tipo di piante fiorite, nei giardini annessi alle celle, sono comunque 
frequenti anche alberi da frutto e erbe aromatiche. 
 
 








Figura 1. Una cultivar di rosa a fiori bianchi e una a fiori rossi di 
rosa. Il giglio di San Giuseppe (Lilium candidum).  20
1.2.1. Le certose: cenni storici, caratteristiche costruttive, 
consistenza attuale 
 
A San Bruno (1030-1101) e alla sua vita semieremitica si ispirano 
la costituzione e la regola dei certosini. Il santo, che condusse la 
sua esistenza richiamandosi all’esperienza dei monaci anacoretici 
del basso Egitto, fu preso ad esempio per fondare intorno al 1115, 
inizialmente in Francia, un vero e proprio ordine monastico, quello 
certosino, approvato dal Papa nel 1133. A partire da quell’anno si 
assiste a una grande espansione dell’ordine, che raggiunge il 
massimo splendore nel 1521, quando si contando 195 certose nel 
mondo di cui 39 in Italia. La Casa Madre, a Grenoble in Francia, è 
la grande Certosa nella quale ogni due anni si riunisce il Capitolo 
Generale ossia dove si riuniscono tutti i padri superiori delle varie 







      
Figura 2. Raffigurazione dello stemma dell'ordine e di san Bruno 
  21
Secondo quanto enunciato nella regola dei certosini, la costruzione 
di un monastero deve essere effettuata in un terreno fertile, ricco di 
acqua, boscoso, in modo da rendere autosufficiente la Certosa 
stessa; questa inoltre deve essere circondata da alte mura, 
all’interno delle quali si poteva anche ritrovare un nuovo recinto 
murario in modo da evidenziare la zona destinata alla vita di tipo 
eremitico.  
Una Certosa generalmente è cosi strutturata: al centro della casa è 
situato un chiostro, all’interno del quale è presente il cimitero della 
comunità, chiostro che può essere aperto e sostenuto da colonne 
nei climi temperati, o chiuso da finestre, nel caso di un paese a 
clima freddo. Attorno al chiostro sono disposte da 12 a 30 celle, 
una sorta di piccole case in cui alloggiano i padri e le cui porte si 
affacciano ad intervalli regolari sui corridoi. Il chiostro si apre agli 
ambienti di vita comunitaria, cioè alla chiesa, alla sala del capitolo, 
al refettorio, alla biblioteca, alla dispensa e alla cucina. Ci sono poi 
degli appartamenti, discosti il più possibile dalle celle, di 1 o 2 
stanze in cui abitano i fratelli non ancora monaci. 
Le celle, generalmente sviluppate su due piani, hanno al loro 
interno uno spazio organizzato in modo tale da circondare l’hortus 
conclusus. La cella è suddivisa in due stanze, una dedicata al 
lavoro manuale, un’altra alla preghiera, allo studio e alla 
meditazione. Quest’ultima stanza è preceduta da una sorta di 
vestibolo (ossia un passaggio da una stanza a un'altra) denominato  22
dell’avemaria, dove è presente un piccolo altare consacrato alla 
vergine. 
 
Figura 3. Incisione relativa alla Certosa di Casotto 
 
Per quanto riguarda i giardini, questi possono essere suddivisi in 
tre unità spaziali: 
1.  la zona degli anacoreti con i giardini delle celle distribuite 
intorno al Hortus comunis (chiostro grande) e quello 
dell’appartamento del Priore, 
2.  zona del cenobio dove sono presenti i giardini e i chiostri della 
chiesa della sagrestia del capitolo delle foresterie dei nobili, 
3.  zona dei conversi destinata alle funzioni dell’utile nel quale 




Figura 4. Certosa di Pontignano 
 
 
La struttura di una Certosa rispecchia i principi che regolano la 
vita di chi vi abita. I monaci infatti devono vivere un vita solitaria 









Figura 5. Foto aerea della Certosa di Padula 
 
 
Un vita che deve essere caratterizzata da tre tipi di clausura tra di 
loro fortemente correlati: 
1.  la clausura del monastero: a questo scopo la Certosa deve 
essere un ambiente caratterizzato dalla solitudine e dal  24
silenzio in modo che l’ascolto del cuore possa affinarsi e 
purificarsi, 
2.  la clausura della cella: dove il monaco sta in solitudine, 
3.  la clausura del cuore. 
Ciò fa si che sì creino due tipi di unità tra i monaci: 
1.  spirituale: i monaci sono uniti dall’amore del signore, 
dalla preghiera e dal desiderio ardente della solitudine, 
2.  per opera dello spirito santo: raduna gli amanti della 
solitudine così da farne una comunione nell’amore. 
All’interno della Certosa abitano tanto i “padri”, ossia i monaci del 
chiostro che sono sacerdoti o futuri tali che vivono nel segreto della 
loro cella, tanto i “fratelli”, chiamati anche monaci laici, ossia 
persone che consacrano la loro vita al signore nella solitudine e si 
dedicano alle opere materiali in modo da proteggere la vita dei 
padri. Ogni Certosa è diretta da un Priore che guida i suoi fratelli 
con la parola e con l’esempio e rappresenta per loro il 
rappresentante di Cristo. Poi c’è il vicario che assiste il Priorenelle 
sue attività e viene incaricato dai monaci del chiostro. Vi è poi il 
padre Maestro che guida il postulante diventato poi novizio nel suo 
percorso che lo porterà a diventare padre. 
Se per molti secoli tutte certose appartenenti all’ordine dei certosini 
rimasero in funzione, in tempi recenti si è assistito, come per molti 
ordini religiosi, a una contrazione delle vocazioni, per cui la 
maggior parte dei monasteri sono oggi dismessi. In sintesi, sono  25
attualmente attive certose maschili (16 in Europa, 1 negli USA, 1 









Figura 6. Certose nel mondo 
 
Anche, in Italia, sul cui territorio si insediano 39 certose, solo 4 
sono ancora in funzione. La situazione è in particolare la seguente: 
o  Certosadel Galluzzo (Firenze) 
o  Certosadella Losa (gravere) 
o  Certosadella Trinità (Dego) 
o  Certosa di Banda (Torino) 
o  Certosa di Bellinguardo (Siena) 
o  Certosa di Bologna 
o  Certosa di Calci  (Pisa) 
o  Certosa di Casotto (Pomparrato) 
o  Certosa di Collegno (Torino) 
o  Certosa di Farneta (Lucca) 
o  Certosa di Garegnano (Milano) 
o  Certosa di Maggiano (Siena) 
o  Certosa di Monte san Benedetto (Val di Susa) 
o  Certosa di Padula o San Lorenzo (Salerno) 
o  Certosa di Parma 
o  Certosa di Pavia 
o  Certosa di Pesio 
o  Certosa di Pontignano (Siena) 
o  Certosa di San Giacomo (Avellino) 
o  Certosa di San Giacomo (Capri)  26
o  Certosa di San Marco (Belluno) 
o  Certosa di San Martino (Napoli) 
o  Certosa di sierra san Bruno 
o  Certosa di Trisulti  (Frosinone) 
o  Certosa di Verdana (Dolomiti) 
 
 
Le due femminili ancora attive sono: 
o  la Certosa della Trinità 
o  la Certosa di Verdana 
mentre le due maschili sono: 
o  la Certosa di Farneta 
o  la Certosa di Sierra San Bruno 
 
 
In questa situazione, esiste quindi la necessità di adottare strategie 
per la salvaguardia di questo patrimonio, al suo restauro e alla sua 
conservazione. Architetture e giardini molto spesso risultano 
abbandonati a se stessi, per cui sorge una serie di problemi legati 
alla loro proprietà, al loro riutilizzo, nel rispetto di ciò che nel 
passato essi hanno rappresentato. 
Riguardo in particolare ai giardini, essi dovrebbero nuovamente 
assumere un assetto che comunque possa essere ricondotto ai 
principi dettati dalla regola certosina. A seconda degli specifici casi, 
le problematiche per quanto riguarda il restauro di questi giardini 
sono quindi abbastanza diversificate. Se talvolta può bastare un 
semplice intervento di conservazione per fermare il degrado, molto 
spesso non basta la manutenzione ma si devono proporre 
interventi di tipo più drastico.  27
1.3. Scopo della tesi 
 
Il lavoro della presente tesi si inserisce in un più vasto programma 
di restauro che ha per oggetto Certosa di Calci, abbandonata dai 
monaci ormai da più di trent’anni. Alla strutture architettoniche 
della Certosa si destinati molti studi con lo scopo di intraprendere 
interventi di restauro, che sono ormai in fase abbastanza avanzata 
di attuazione. Sugli spazi “a verde” viceversa solo poche indagini 
sono state svolte in passato. 
Si è quindi ritenuto a questo punto di basilare importanza iniziare 
un lavoro di analisi e procedere poi alla redazione di un possibile 
progetto di recupero di tre zone ben distinte presenti all’interno 
della Certosa, il cui verde è soggetto a una manutenzione 
straordinaria e ordinaria curata dal centro Avanzi di Pisa. Se ciò è 
stato utile per limitare il degrado dei giardini, si rende ora 
necessario un intervento un più deciso, in modo da poter riportare 
i giardini al loro passato splendore e alla loro primitiva funzione, 
almeno in senso documentario. Questo intervento dovrebbe 
contribuire a una maggiore valorizzazione di tutta il complesso 
della Certosa, attualmente è di proprietà demaniale, ma gestita in 
parte dell’università di Pisa e in parte della Soprintendenza . In 
futuro sarà cosi possibile rendere totalmente fruibile a un vasto 
pubblico tutto il complesso monumentale, del quale sono parte  28
inscindibile, per capire meglio la realtà certosina, i giardini dei 
monaci.  
Ai fini del presente lavoro, tuttavia, non si è preso in esame tutto lo 
spazio a verde, ma solo quello che appariva più significativo sotto il 
profilo scientifico, considerando che il risultato ottenuto sarebbe 
stato estensibile anche a quello non studiato direttamente in 
questa fase conoscitiva. L’indagine preliminare al progetto di 
restauro e il progetto medesimo hanno quindi riguardato il chiostro 
grande, il giardino del padre Maestro e quello del padre Priore.  29
2. Analisi, ricerche, ipotesi progettuali 
per il recupero dei giardini della 
Certosa di Calci  
 
2.1. Analisi ambientale. Ricerche storiche. Stato attuale del 
complesso 
 
2.1.1. Inquadramento territoriale 
 
La Certosa di Calci è situata nell’omonima cittadina, collocata a 20 
km dal centro di Pisa.  
Il nome Calci deriva da calce, ossia dall’elemento che costituisce la 
composizione delle rocce che circondano lo stesso paese, fondato in 
epoca romana, situato in una vallata riparata su tre lati dai venti 
gelidi di tramontana e di libeccio grazie ai monti pisani. 
Attualmente, Calci è un comune che conta 5800 abitanti, che 
occupa una superficie di 25,18 Km2 e che si trova tra i 40 e i 260 
m su livello del mare. Si compone di diverse frazioni (La Pieve, Il 
Colle, Villa S. Andrea, Castel Maggiore, Tre Colli, S. Lucia, 
Rezzano, S. Lorenzo, Monte Magno, La Corte, La Gabella).  
Alla base della pendice di Monte Magno è collocata la Certosa, in 
una campagna caratterizzata dalla coltivazione dell’olivo (si veda  30
















La viabilità circostante è caratterizzata da antiche strade che 
















Figura 9. Veduta di Calci 
 
Figura 10. Veduta della Certosa di Calci  33
Assetto geo-pedologico 
Secondo l’analisi geologica relativa al territorio del comune di Calci, 
riportata nel piano strutturale 2003 della provincia di Pisa (sito 
internet) è possibile rilevare che il terreno della zona della Certosa 
si è originato dal depositarsi di detriti di versante, pere cui si 
compone di una successione argilloso-sabbioso-ghiaioso e quindi 
di depositi alluvionali antichi. La composizione del terreno fa sì che 
questo risulti caratterizzato da una permeabilità medio-elevata, da 
una pericolosità geomorfologia bassa. La pendenza di questa zona 
va dal 5 al 10%. 
 
Condizioni climatiche 
Per quanto riguarda il clima della zona di Calci, si può fare 
riferimento hai dati rilevati dall’ARSIA (Agenzia regionale per lo 
sviluppo e l’innovazione nel settore agricolo forestale) di Pisa nella 
stazione 20 (Monte Serra) situata nel comune di Calci a 900 m 
s.l.m., ossia alla capannina più vicina alla Certosa, in modo tale 
che le considerazioni scaturite dai dati siano il più possibile 
rappresentative del microclima prossimale al monumento. 
Attraverso l’analisi dei dati elaborati dall’ARSIA, riferiti al periodo 
1998-2004, appare evidente che il mese più caldo è quello di 
agosto, mentre quelli più freddi sono quelli di gennaio e di febbraio. 
A questo proposito, le temperature massima raggiungono limiti 
intorno a 24°C con un picco massimo nell’anno 1998 di 33,5°C.  34
Per quelle minime i valori si attestano intorno a 0,7°C, un minimo 
questo che nel 2000 si è ulteriormente abbassato fino ad arrivare -
9,3°C.  
La piovosità media è di 91,2 mm e il mese più piovoso è quello di 
novembre dove nel 2000 si è raggiunto 102 mm di pioggia caduti in 
un solo giorno. 
Questi dati sono in linea con quelli relativi alla fascia centro-
settentrionale del Paese per le zone prossime al litorale tirrenico. 
Di seguito sono riportati i dati relativi alla temperatura massima, 
alla temperatura minima a quella media, all’umidità media e alla 
pioggia.  35
Stazione 020 - MONTE SERRA 
Comune di CALCI (PI), località Eliporto Regione Toscana 
900 m s.l.m., 625185 E UTM, 4844965 N UTM 
Periodo di analisi: 1998 - 2004 
Temperatura Massima 
 
  Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Valore 
Medio  5.5  6.4  10.1 12.1 17.5 21.7 22.9 24.5 19.5 15.5 10.4  6.4 
Anni 


























































  Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Valore 
Medio  0.7  0.7  3.6  5.6  10.5 14.5 15.6 17.1 12.3 10.1  5.2  2.0 
Anni 


























































  Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Valore 
Medio  2.9  3.1  6.4  8.4  13.6 17.8 18.9 20.4 15.5 12.5  7.6  4.0 
Anni 


























































Umidità relativa (valori medi mensili) 
 
  Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Valore  Medio  84.0 77.0 77.0  81.0  76.0  71.0  70.0  70.0 79.0 90.0 87.0  84.0 




  Gen Feb Mar Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott Nov Dic 
Valore 
Medio  78.8 45.9 68.3 94.8 68.9 48.3 32.3 50.5  135.4  142.1  211.5  117.4 
Anni 




































2.1.2. Evoluzione storica della Certosa 
 
Situata in una valle una volta chiamata valle Buia, ora valle 
Graziosa, la Certosa di Pisa, ma generalmente denominata di Calci, 
è attualmente l’attrazione principale del paese.  
È costituita da una serie di edifici che sono stati realizzati tra il XIV 
e il XVIII secolo. In particolare, fu fondata grazie al lascito di Pietro 
Mirante della Vergine, secondo il testamento del 1366, previa 
autorizzazione dell’ arcivescovo di Pisa, Francesco Moricotti, nel 
1367. I lavori iniziarono tre anni più tardi con la costruzione del 
recinto iniziale. Poi nel decennio che va dal 1375 si passò a 
costruire la chiesa, il chiostro, il refettorio e la sala di riunione del 
capitolo. Papa Gregorio XI decise di portare i Benedettini a Calci e 
di trasferire i certosini di Calci al monastero della Gorgona, ma nel 
1422 Papa Martino V unì i beni del monastero della Gorgona a 
quelli di Calci in modo che i certosini potessero tornare in 
continente. Quattro anni più tardi la Certosa venne riconosciuta 
come abbazia. Grazie a diversi lasciti di persone facoltose si 
procedette nei secoli successivi alla costruzione della foresteria, di 
alcune celle (1440), delle scale di accesso alla chiesa, di due piccoli 
chiostri interni, del grande chiostro (1636-1651), della cappella del 
Priore(1642) e della farmacia (1703). (vedi fig. 11).  38
 
Figura 11. Pianta della Certosa (1684) 
 
 
Figura 12. F. Fambrini, La Certosa di Pisa, incisione, 1783 
  39
Le celle (vedi fig. 13) sono composte ognuna da un laboratorio, 
dove il monaco compie il lavoro che gli è stato assegnato, dalla 
stanza dell’Ave Maria, dove il monaco si ritira nella preghiera, dal 
cubiculum, dove il monaco passa le ore di riposo, e da un giardino 
con loggiato, dove lui coltiva le piante a sua discrezione. 
 
Figura 13. Planimetria di una cella 
 
La Certosa raggiunse la sua completezza strutturale durante il 
priorato di Alfonso Maggi (1764-1797). Nel XVIII secolo vennero 
effettuati i primi lavori di restauro. 
Nel 1866 la comunità certosina di Calci venne disciolta, ma nel 
1874 fu deciso che i monaci ritornassero in una parte della Certosa 
e che l’altra parte fosse adibita a residenza estiva delle educande 
del conservatorio di S. Anna. 
Alla prima metà dell’ottocento è databile la cartografia del Catasto 
Generale Toscano, comunemente chiamato «Catasto Leopoldino» 
che si trova presso l’Archivio di Stato di Pisa.   40
Di seguito (figura 14) è riportata sia la parte relativa alla Certosa di 
Calci, sia i dati reperibili nel registro allegato al Catasto 
Leopoldino, dove sono indicati il numero, il nome del proprietario, 
la destinazione delle singole particelle (“specie delle proprietà”) e la 
relativa superficie in braccia quadre (un braccio quadro 




































oliveto  109825 
1625 5  996 
convento di 
Certosa  orto 15430 




a viti e 
frutti 116195 
1627 153  996 
convento di 
Certosa chiostro  112069 
1628 153  996 
convento di 
Certosa  chiesa 868 




giardino  65498 




molino  1402 
1631 153  996 
convento di 
Certosa bottaccio  1198 




oliveto  69156 




oliveto  301140 




oliveto  70 
1634 154  996 
convento di 
Certosa capanna  70 
1635 154  996 
convento di 
Certosa  casa 350 
1636 154  996 
convento di 
Certosa  stalla 490 




oliveto  16457 
1638 9  2750 
Paperini dottor 
Giulio di 
Michele castagneto  29716 
1638 9  996 
convento di 








Figura 15. Veduta della Certosa (volo d’ uccello del 1916) 
 
 
Riguardo alla storia recente, si può ricordare che durante la Prima 
guerra mondiale, la Certosa venne trasformata in ospedale, per poi 
essere ridata ai certosini nel 1919. Nel 1933 parte di questa venne 
utilizzata a fini produttivo agrari (in particolare fu adibita ad 
allevamento avicolo), mentre durante la Seconda guerra mondiale 
subì diversi danni. Nel Secondo dopoguerra si assistette a una 
progressiva diminuzione del numero di monaci presenti nella 
Certosa. Nel 1972 gli ultimi due certosini lasciarono il monastero e 
sei anni più tardi questo venne concesso in uso all’Università di 






Figura 16. Veduta della Certosadegli anni ‘70 
 
Figura 17.Foto aerea degli anni '70  44
2.1.3. Descrizione dello stato attuale  
 
Il complesso monumentale è individuabile attualmente attraverso i 
dati catastali, riuniti nel Foglio: 5;  
Particella 71 - Particella 72 - Particella 73 - Particella 64 - 
Particella 66 - Particella 88. 
Anche oggi alla Certosa si arriva percorrendo uno stradone di circa 
un chilometro, costruito nel 1847 (vedi fig. 18) per volere del allora 
sindaco Francesco Ruschi. Sul portale d’ingresso è possibile vedere 
la statuetta di san Bruno, oltre alle epigrafi con la scritta “o beata 
solitudo o sola beatitudo”, insieme all’indicazione 
“CERTOSAPISARUM FONDATA AN. RS. MCCCLXVI”. (vedi figura 
19). 
Strutturalmente, la Certosa si sviluppa su due livelli (vedi figure 
20-21). Sono presenti al suo interno diverse stanze strutturate in 
modo tale da rispondere ai bisogni che i certosini avevano per 
svolgere al meglio la loro vita quotidiana, segnata delle attività sia 














        






























1.  vestibolo di ingresso 
2.  biglietteria 
3.  cappella di san Sebastiano 
4.  cortile d’onore 
5.  farmacia 
6.  scalone 
7.  celle dei procuratori 
8.  archivio e  biblioteca 
9.  frantoio (biglietteria museo di storia naturale 
10.  galleria storica museo storia naturale 
 
 





1.  chiesa  
2.  sagrestia 
3.  capella delle reliquie 
4.  cappella di san Ranieri 
5.  capella del ss. Crocifisso 
6.  capella di san Giovanni 
7.  cappella di san Bruno 
8.  capella del rosario 
9.  capella di san Giuseppe 
10. cappella di san Antonio da 
Padova 
11. cappella dell’Addolorata 
12. cappella di san Filomena 
13. cappella del colloquio 
14. capitolo 
15. refettorio 
16. chiostro del capitolo 
17. chiostro grande 
18. cimitero dei monaci 
19. cella del monaco 
20. appartamento del Priore 
21. chiostro delle foresterie 
22. giardino del Priore 
23. foresteria granducale 
24. foresteria laica 
25. granai 
Figura 21. Pianta della Certosa di Calci (livello superiore)  48
Per analizzare meglio le diverse aree è opportuno suddividerle in 
quattro gruppi: 
•  luoghi di interfaccia con l’esterno, ossia tutti quei luoghi che 
permettono alla comunità religiosa di interagire con la 
popolazione; tra questi luoghi possiamo riconoscere 
l’ingresso e la chiesa delle donne; 
•  luoghi di lavoro, dove i monaci compievano la loro attività 
finalizzata al sostentamento del monastero; tra questi 
possiamo riconoscere la farmacia, il granaio e il frantoio; 
•  luoghi collettivi, dove la comunità certosina si riuniva; tra 
questi la chiesa grande e il refettorio; 
•  luoghi individuali, dove il monaco viveva gran parte della sua 
vita semieremitica; questi luoghi erano le celle (una per ogni 
monaco) e le cappelle. 
  49
 
Figura 22. Planimetria della Certosa di Calci con evidenziati in 
marrone i luoghi individuali, in giallo i luoghi collettivi, in azzurro i 
luoghi di lavoro e in rosa i luoghi di interfaccia con l’esterno  
 
 
Quanto alle aree a verde della Certosa, queste sono divisibili tre 
zone , attenendosi allo schema che caratterizza tutte le certose 
appartenenti a questo ordine. Infatti sono presenti: 
•  un nucleo esterno, dove si ritrovano il desertum e gli orti;  
•  il nucleo anacoretico con il chiostro dei padri, i giardini delle 
celle e quello del Priore;  50
•  il nucleo cenobitico con i tre piccoli chiostri, uno della 
foresteria granducale, uno del capitolo, uno rappresentato 
dal giardino della cella dei forestieri. 
 
I giardini presi in esame nel presente lavoro, come si è già detto in 
precedenza, ossia quello del padre Maestro, quello del Priore, e il 
giardino del chiostro grande, tutti localizzati all’interno della 




Figura 23. Planimetria della Certosa con evidenziate le aree a 




Maestro  Giardino 
del priore  51
I rilievi e le osservazioni inerenti a ciascun giardino prendono avvio 
dalle carte in deposito presso gli uffici della Soprintendenza ai Beni 
Ambientali Architettonici Artistici e Storici di Pisa. Su questa base, 
è di seguito redatta una nota relativa agli elementi architettonici 
che caratterizzano ognuno dei predetti giardini, nota nella quale si 
fanno anche osservazioni circa lo stato attuale del monumento. 
Quanto alle indagini a carattere più propriamente agronomico, 
indirizzate alla componente vegetazionale, oltre a un cenno circa il 
substrato di coltivazione e la regimazione delle acque, si è 
proceduto a un’attenta valutazione delle specie presenti. 
In particolare, per censire e valutare la fitostabilita della 
vegetazione arborea presente all’interno dei tre giardini è stata 
impiegata la metodologia VTA (Visual Tree Assessment) che è una 
metodologia che si basa sulla valutazione visuale dell’albero. Lo 
scopo di questa analisi è quello di individuare i sintomi di probabili 
decadimenti strutturali interni alla pianta attraverso l’analisi della 
gravità dei difetti che sono visibili esternamente. Questa tecnica è 
stata ideata da Shigo (1993) e Mattheck (1998) e permette di 
suddividere gli alberi presi in esame, in base alle caratteristiche 
che sono state evidenziate dall’analisi visuale, in cinque gruppi 
chiamati anche classi di rischio (FRC= Failure Risk Class): 
 
•  classe A:  appartengono a questo gruppo tutti i soggetti sui 
quali non si sono verificati difetti o anomalie degne di nota. Per  52
gli stessi si possono effettuare un controllo visivo annuale ad 
un eventuale controllo strumentale ogni cinque anni. 
•  classe B:  i soggetti nei quali si siano riscontrati lievi difetti 
strutturali (tale aspetto si può evidentemente evolvere tanto in 
modo negativo quanto in positivo), per gli stessi è previsto un 
controllo visivo su base annuale ed uno strumentale ogni tre 
anni. 
•  classe C: tutti i soggetti appartenenti a questa classe hanno 
difetti strutturali verificabili strumentalmente, il rischio investe 
un ulteriore peggioramento delle condizioni accertate per il 
controllo del quale occorre una verifica strumentale annua. 
•  classe C-D:  in questo gruppo sono inseriti soggetti che 
presentano gravi difetti strutturali e morfologici. È possibile 
mantenere in vita tali soggetti solamente intervenendo con 
appropriate operazioni di risanamento (molto spesso drastiche 
al punto che è conveniente ricadere in classe D); i soggetti 
consolidati devono essere necessariamente controllati a 
scadenza annuale. 
•  classe D: appartengono a questa categoria tutti i soggetti per i 
quali il rischio di schianto è elevatissimo, pertanto non si 
ritiene opportuno il tentativo di consolidamento ed è quindi 
necessario, in tutti i casi, l’abbattimento. 
  53
Per ogni albero, che viene contrassegnato da un numero 
identificativo riportato su una pianta (vedi appendice), si compila 
una scheda con i risultati dell’analisi visiva e questa scheda sarà 
utile per valutare negli anni l’evolversi dello stato di salute 
dell’albero e per pianificare gli interventi di manutenzione che si 
rendono necessari (vedi appendice). 
La scheda elaborata grazie a un database prende in 
considerazione: 
•  il genere, la specie ed il nome volgare della pianta 
•  il giorno in cui è stata analizzata la pianta;  
•  il numero che, assieme all’ubicazione la identifica 
immediatamente; 
•  l’altezza ed il diametro del tronco (a 1,30 m da terra); 
•  il portamento della pianta e la libertà della sua chioma per 
capire meglio la sua posizione e il ruolo che assume 
all’interno del giardino; 
•  eventuali caratteristiche negative del suolo; 
•  eventuali difetti dell’apparato radicale; 
•  eventuali difetti del colletto; 
•  eventuali difetti del tronco; 
•  eventuali difetti delle branche primarie; 
•  eventuale presenza di insetti o patogeni fungini; 
•  la classe di rischio e se la pianta richiede una analisi più 
accurata che ricorra quindi all’utilizzo di strumentazione,  54
come il martello elettronico, il resistografo o altro, che 
andranno ad analizzare un’eventuale perdita di consistenza 
meccanica del legno dovuta alla presenza di carie.  
•  eventuali osservazioni dell’operatore 
 
Per la presentazione di tutti i dati rilevati, si è proceduto alla 
compilazione di carte con un software di Cad, di tabelle, di schede, 
alcune di queste riportate nel teso, altre in allegato.   55
2.1.3.1. Il chiostro 
 
Rilievi e osservazioni 
Il chiostro, la cui costruzione si è conclusa nel 1650, è situato nella 
zona centrale della Certosa ed è circondato da un loggiato, dove si 
affacciano le porte delle celle dei padri. La forma del chiostro è 
rettangolare (86 m di lunghezza, 55 m di larghezza) e la superficie è 
suddivisa da 8 percorsi pavimentati che partono dai quattro angoli 
e dai punti mediani dei lati del rettangolo e confluiscono nel cento 
dove è presente una zona piastrellata a forma ottagonale. Al centro 
di questa piazzetta è situata una fontana di forma ottagonale. La 
ridondanza di figure geometriche che caratterizza questo giardino 
serve a simboleggiare l’architettura divina nella sua infinita 
perfezione. Con il numero otto (i lati della piazzola, i percosi... ) si 
simboleggiano gli otto angeli messaggeri di Dio che sorreggono il 
trono celeste. 
Nel lato del chiostro più vicino alla chiesa si trovano due piccoli 
cimiteri, separati da uno degli otto percorsi. Uno di questi cimiteri 
era destinato ai monaci l’altro ai fratelli conversi. 
 
Elementi architettonici 
Il chiostro e tutti gli ornamenti presenti sono realizzati in marmo di 
Carrara.  56
L’elemento architettonico di maggiore importanza è la fontana, 
realizzata nel 1650, che, come è stato detto in precedenza, è 
situata al centro del giardino. La fontana è ornata da quattro aquile 
e da quattro teste di toro e quattro delfini, simbolo questo della 
conversione. Si compone di tre vasche concentriche e d è 
sormontata, all’apice, da una statua della vergine celeste. 
Nei due cimiteri ogni tomba è segnata, come prescrive la regola, da 
una croce senza che su questa sia scritto il nome del deceduto, in 
modo che non esista nessuna distinzione tra i defunti. Caso a parte 
era quello dei priori sulla cui tombe veniva utilizzata una croce, 
sempre senza segni distintivi, ma di dimensioni maggiori delle 
altre. Entrambi i cimiteri sono circondati da due piccole balustrate 
marmoree a colonnine. 
Il chiostro è circondato da un loggiato composto da 88 arcate che 
poggiano su 56 colonne e 24 semicolonne. 
I percorsi sono in pietra e, allo stato attuale, sono coperti di muffe 
e di licheni. 
 
Il substrato di coltivazione 
Il terreno sembra possedere una buona struttura, ha una 





Figura 24. Sistema idrico del chiostro. (Camerota 1990) 
 
Il terreno è strutturato in modo tale da creare una pendenza che 
favorisca lo smaltimento delle acque in modo che non si creino 
ristagni idrici. 
Il sistema idrico, modificato nel 1977, è composto, come si può 
vedere (figura 24) dal il rilievo effettuato dall’architetto Camerota 
negli anni Novanta, da quattro pozzetti di raccolta delle acque e, ai 
bordi della fontana, da 8 chiusini. Tutto il chiostro è circondato da 
un canale in vicinanza dei 20 pozzetti utili per la raccolta 
dell’acqua pluviale. 
Non è presente alcun sistema di irrigazione. 
  58
La vegetazione 
Le otto aiuole sono ricoperte da manto erboso al cui interno esiste 
una consistente flora infestante. In alcune zone poi, a causa del 
forte ombreggiamento determinato dalle specie arboree, è assente 
la copertura erbosa.  
La vegetazione all’interno del chiostro è cosi composta (vedi tav 2): 
 
•  6 esemplari di Cedrus deodara G. Don.  
•  2 esemplari di Cedrus atlanica Man. 
•  10 esemplari di Cupressus sempervirens L. 
•  3 esemplari di Thuja occidentalis L. 
•  7 esemplari di Chamaerops humilis L. 
•  2 esemplari di Nerium oleander L. 
•  Alcuni esemplari di Buxus sempervirens L  
•  4 esemplari di Yucca gloriosa L. 
•  1 esemplare di Agave americana L. 
•  5 esemplari di Rosa spp. 
 
In base a un rilievo effettuato negli anni Novanta del Novecento 
dall’architetto Camerota, è possibile affermare che gli alberi oggi 
presenti sono pressoché gli stessi. (vedi figura seguente)  59
 
Figura 25. Rilievo del chiostro (Camerota 1992) 
 
Riguardo a tali piante, schedate e valutate utilizzando la 
metodologia VTA, in sintesi esse sono sostanzialmente in uno stato 
vegetativo abbastanza buono e ciò si può dedurre anche dal fatto 
che, con una sola eccezione, la totalità degli individui arborei è 
possibile classificarla nella classe di rischio B.  60
2.1.3.2. Il giardino del Priore 
 
Rilievi e osservazioni 
Due sono i livelli su cui il giardino si sviluppa. Il primo presenta 4 
aiole formate dall’incrocio ortogonale dei percorsi in ghiaia, 
suddivise ulteriormente in quattro da percorsi più piccoli, disposti 
sempre ortogonalmente, mentre il secondo, ultimato nel 1825, 
presenta invece solo due aiuole rettangolari che sono disposte ai 
lati di una vasca con un fondale a grottesco con la raffigurazione di 
un monaco che sta leggendo. I percorsi sono oggi invasi da diverse 
specie infestanti, mentre i cordoli che perimetrano le aiuole 
necessitano di un restauro e del reintegro delle parti mancanti. 
Il passaggio da un livello all’altro del giardino è garantito dalla 
presenza di una scala in pietra con una ringhiera in ferro, 
abbastanza arrugginita. Lungo i muri di cinta di tutto il giardino è 
presente un aiola. 
 
Elementi architettonici 
L’elemento di maggior pregio all’interno del giardino è senza dubbio 
il grottesco, realizzato dal 1765 e il 1767 da Angiolo Somazzi e 
restaurato di recente. Come in tutte le opere a grottesco anche in 
questa abbiamo il trionfo dell’idea sulla natura manifestato 
dall’utilizzo contemporaneo di materiali naturali e artificiali sia  61
lapidei che organici per rappresentare valori simbolici pagani e 
cristiani. Un esempio può essere quello della conchiglia Pecten 
Jacobolis, soprannominata pettine del pellegrino, che simboleggia 
il godimento del cielo. 
Al centro del grottesco, è raffigurato un monaco seduto in 
solitudine che legge guardando il giardino. 
La vasca situata davanti al grottesco, costruita in pietra, è 
ottagonale e presenta una fontana. 
Sempre in pietra è una balaustra in colonnine che serve a 
perimetrare la divisione dei due livelli del giardino.  
Coppi in cotto, collocati all’incrocio dei percorsi, ornano il giardino.  
 
Il substrato di coltivazione  
Il giardino si presenta con una pendenza che favorisce il defluire 
delle acque meteoriche. E come è possibile vedere dal rilievo 
effettuato dall’architetto Camerota negli anni 90 sono presenti 
anche un canale superficiale, 4 pozzetti pluviali, 2 vasche, 3 
chiusini e 3 pozzetti di raccolta. 
Il terreno delle aiole è abbastanza sciolto, adatto per accogliere 
specie ornamentali e ortive. Necessiterebbe di un livellamento ed è 
attualmente abbastanza infestato da malerbe. 
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La vegetazione è cosi composta (vedi tav. 6):  63
•  8 esemplari di Chamaerops humilis L. 
•  1 esemplare di Phenix canariensis Chabaud 
•  1 esemplare di Malus sp 
•  3 esemplari di Prunus persica L. 
•  3 esemplari di Citrus limon L. 
•  1 esemplare di Nerium oleander L. 
•  1 esemplare di Acacia dealbata Link 
•  1 esemplare di Citrus aurantium L. 
•  Alcuni esemplari di Amaryllis sp. 
•  2 esemplari di Laurus nobilis L. 
•  2 esemplari di Evonymus japonicus L. 
•  2 esemplari di Vitis vinifera L. 
•  1 esemplare di Wisteria sinenensis Sweet 
•  4 esemplari di Rosa sp. 
•  1 esemplare di Zantedeschia elliottiana 
•  Alcuni Pelargonium sp. 
•  Alcuni Canna indica L. 
•  Alcuni Iris barbata L. 
•  Alcuni Muscari sp. 
•  2 esemplari di Paeonia sp. 
•  Alcuni Hemerocallis sp. 
•  1 esemplare di Spiraea sp. 
•  Alcuni Sedum sp.  64
•  Alcuni Galdiolus sp.  
•  Alcuni Bergenia crassifolia L. 
Secondo quanto rilevato con il censimento effettuato sulle specie 
arboree presenti, è possibile evidenziare che queste non si trovano 
in un buono stato di salute e che due di queste è necessario 
prevederne l’abbattimento per problemi di tipo sanitario e di 
stabilità. 
Per quanto riguarda le specie presenti, viste nel confronto con 
quelle rilevate durante il censimento effettuato nel 1992 
dall’architetto Camerota, la situazione appare mutata: di fronte a 




Figura 27. Rilievo della vegetazione del giardino del 
Priore(Camerota 1992)  66
2.1.3.3. Il giardino del Maestro 
 
Rilievi e osservazioni 
Il giardino della cella del Maestro come quello di tutte le celle dei 
padri del chiostro ha un impianto ad “L” ed è formato 
dall’aggregazione di una zona filtro, dove è presente un pozzo, e 
dell’hortulus vero e proprio, a pianta rettangolare. Al contrario di 
molti altri giardini delle celle, questo si sviluppa su due livelli.  
Al giardino si può accedere passando da due diverse porte della 
cella: l’una si affaccia direttamente nella parte dove si trova il 
pozzo, mentre l’altra si apre su un loggiato che, grazie a una scala, 
permette di raggiungere la zona destinata all’hortulus. 
Attraversando questa zona, in cui le aiole hanno disegno 
geometriche, si raggiunge una rampa di scale che permette di 
arrivare in una terrazza circondata da un’aiola lungo le pareti del 
muro di recinzione. Sia la scala che tutta la terrazza sono 
predisposte in modo tale da poter essere ricoperte da piante 
rampicanti. 
 
Elementi architettonici  
La pavimentazione, in laterizio, e i cordoli, in calcestruzzo, 
disegnano le aiuole. Muffe e licheni sono insediati su tali elementi, 
mentre specie infestanti si ritrovano nei commenti delle zone 
piastrellate. Le due rampe di scale presenti, in pietra, risultano  67
molto deteriorate, così come le ringhiere fatte in calcestruzzo. 
All’interno del giardino sono presenti delle strutture in ferro, ora 
attaccate da ruggine, la cui funzione è il sostenere le piante di vite 
sì da formare una copertura, queste strutture risultano. 
 
Il substrato di coltivazione  
Nelle diverse aiuole, il terreno è compattato in alcuni punti e nel 
complesso accoglie diverse specie infestanti. 
Tutto il giardino ha una pendenza che permette alle acque 
meteoriche di defluire in modo idoneo. Come è possibile vedere dal 
citato rilievo dell’architetto Camerota, nel giardino è presente un 
pozzo, due chiusini e due pozzetti di raccolta.  68
 
Figura 28. Giardino del padre Maestro, rilievo del sistema idrico 
(Camerota 1992)  69
La vegetazione 
la vegetazione presente è così formata (vedi tav. 10): 
•  4 esemplari di Vitis vinifera. L. 
•  1 esemplare di Prunus avum L. 
•  2 esemplari di Laurus nobilis L. 
•  4 esemplari di Pyrus communis L. 
•  4 esemplari di Citrus limon L. 
•  8 esemplari di Opuntia ficus-indica Mill. 
•  1 esemplare di Punica granatum L. 
•  2 esemplari di Citrus deliziosa L. 
•  1 esemplare di Citrus Clementina L: 
•  2 esemplari di Citrus aurantium L: 
•  1 esemplare di Malus sp. 
•  1 esemplare di Prunus armeniaca.L. 
•  1 esemplare di Prunus domestica L 
 
Dal confronto di questo elenco con quello relativo al rilievo 
dell’architetto Camerota, si vede chiaramente che dal 1992 a oggi le 
piante presenti si differenziano notevolmente, per cui si può 
affermare che quasi tutte le piante sono di recente impianto e non 
hanno quindi nessun interesse storico. 
Dall’analisi VTA effettuata è risultato che queste piante si 
presentano in uno stato abbastanza buono ma necessitano di  70
interventi di potatura per garantire un corretto sviluppo alla 
pianta. 
Le aiole sono poi invase da molte specie infestanti.  71
2.1.3.2. Vincoli 
 
La Certosa di Calci fu vincolata ai sensi della legge di tutela n°364 
del 1909. Successivamente, altre leggi hanno rafforzato e 
specificato al meglio tale vincolo. A tale proposito, nel corso degli 
anni sono state formulate diverse declaratorie. Si può ricordare la 
legge del 21 luglio del 1923, che definisce la Certosaun complesso 
che gode di un interesse culturale da sottoporre a tutela, quella 
relativa alla legge del 1939 n°1089, quella del 25 giugno del 1958, 
quella del 23 giugno 1989, che si riferisce solo alla parte di 
competenza dell’università di Pisa. 
La Certosa e il territorio circostante sono inoltre vincolati 
paesaggisticamente dal D.M. del 14/11/62 e regolamentati dalla 
legge della regione Toscana n°64 del 1995. Quanto alla regione, 
all’interno del PIT (Piano di indirizzo territoriale) sono schedati tutti 
i beni paesaggistici e le aree di interesse culturale. Tra queste è 
presente anche la Certosa di Calci. 
I dati che è possibile rilevare dalla scheda sono: 
•  progressivo del vincolo: 222 
•  identificativo univoco del vincolo: 310-1962 dec 
•  codice ISTA del comune: 9050008 
•  provincia: Pisa 
•  comune: Calci 
•  denominazione: zona circostante la Certosa di Calci  72
•  decreto di vincolo: DM 14/11/62 
•  superficie (ha): 90,84 
•  tipologia: art.126 d.leg. 42/2004: a b c d  
Nella figura seguente è riportata la cartografia relativa al decreto di 
vincolo paesaggistico, dettato dall’articolo 134 del decreto 
legislativo numero 42 del 2004 (area delimitata dalla linea 
marrone), e al vincolo monumentale (area colorata di verde).  
 
 
Figura 29. Cartografia delle zone vincolate  
(fonte: http://web.rete.toscana.it)  73
2.2. Ipotesi progettuali 
 
Il progetto di recupero dei tre giardini deve iniziare con un attenta 
analisi delle problematiche, anche di ordine pratico, che sono state 
riscontrate durante i rilievi effettuati.  
Un problema comune a tutti e tre i giardini è quello della presenza 
di molte infestanti che, oltre nelle zone destinate alla coltivazione 
delle piante, si sono insediate anche nei percorsi quando questi 
sono fatti con la ghiaia o nei commenti quando questi sono 
piastrellati. Le infestanti si sono insediate anche nelle fessure che 
si sono formate a causa del degrado degli arredi in calcestruzzo.  
Per ovviare a questi problemi nelle diverse zone interessate si dovrà 
comunque procedere con trattamenti erbicidi idonei. 
Per ovviare invece al problema delle infestanti nelle aiole queste 
dovranno essere ricoperte con materiale pacciamante, quale fibra 
di cocco o corteccia di pino, ossia con prodotti naturali che 
impediscano la fuoriuscita delle plantule delle infestanti comunque 
germinate. 
Un’ulteriore problematica presente è quella delle muffe e dei licheni 
che hanno attaccato gli arredi. Per ovviare a questo problema si 
dovrà prevedere un trattamento con prodotti specifici. 
 
Al di là di queste osservazioni, si riporta di seguito la descrizione 
dei tre progetti di recupero ipotizzati per i tre giardini.  74
Il chiostro 
Per quanto riguarda il progetto di recupero del chiostro, ci si è 
rifatti alla documentazione fotografica storica relativa anche a 
chiostri di altre certose, per capire come questo spazio dovrà essere 
modificato per rispondere allo spirito delle regola dettata da San 
Bruno.  
In tutte le foto analizzate l’elemento comune è la prevalenza di uno 
spazio aperto, destinato a prato, prevalente rispetto a quello 
destinato alla dimora alberi e arbusti, sempre di numero ridotto, e 
questo a testimonianza di quanto detto in precedenza. Infatti nel 
chiostro non dovrebbero essere presenti elementi di distrazione e 
neanche elementi che impediscano la visuale dell’intero spazio da 
ogni suo punto. 
Un elemento quasi sempre presente è quello della presenza di 
piante fiorite perché queste hanno un forte valore simbolico: 
rappresentano infatti il Paradiso, la Madonna, il Cristo. 
Analizzando anche l’iconografia storica disponibile per la certosa di 
Calci, appare chiaro che nei primi anni del Novecento all’interno 











Figura 30. Iconografia del chiostro 
 
Al fine di riportare, quindi il chiostro alle sue origini, senza però 
dimenticare le modifiche che sono state effettuate in questi 100 
anni all’interno del giardino, in fase progettuale è stata valutata la 
possibilità mediante opportuni abbattimenti di ricreare un cono 
visivo lungo il percorso longitudinale più lungo in modo che si 
possa vedere la fontana centrale simbolo della vita e il loggiato 
opposto al punto di osservazione proprio come potevano fare i 
monaci durante le loro poche ore di vita non eremitica. 
I due viali longitudinali sono stati ornati con siepi di rose in modo 
da sottolineare la geometria del chiostro e in modo da valorizzare il 
loro valore simbolico. 
Per ovviare alle problematiche dovute alla scarsa copertura del 
tappeto erboso nelle zone più ombreggiate sarebbe opportuno 
ricostruire un nuovo tappeto erboso utilizzando un miscuglio 
composto da specie che resistono bene all’ombreggiamento e   
specie che resistano bene allo stress idrico, visto che l’area non è 
dotata di un sistema di irrigazione, e specie che si adattino anche 
alla crescita in zone soleggiate (vedi tav. 3-4).  76
Il giardino del Priore 
Per quanto riguarda il giardino del Priore, questo ha sempre avuto 
uno scopo estetico-simbolico, per cui nel progetto di recupero si è 
prospettato il reintegro di nuove piante che vadano a colmare le 
mancanze presenti all’interno delle aiuole. Per la scelta delle piante 
ci si è orientati verso quelle che generalmente venivano coltivate 
all’interno dei giardini di questo tipo (vedi tav. 7-8).  
 
Il giardino del Maestro 
Come per i giardini di tutte le celle anche il giardino del padre 
Maestro deve avere una parte destinata alla coltivazione di piante 
ortive e medicinali e una parte a quelle che hanno un significato 
simbolico, scelte per aiutare con la loro bellezza la concentrazione 
necessaria alla preghiera del monaco. Per ricreare un giardino di 
questo tipo si è pensato di integrare gli agrumi presenti nell’aiola 
vicina al muro di cinta con piante di diverse specie. Si è poi 
pensato di dedicare alla coltivazione delle specie aromatiche l’aiola 
presente nella terrazza, mentre ortive e piante da frutto andranno a 
occupare le aiole presenti nel livello più basso del giardino. 
Ripensando in questo modo il giardino, si potrebbe renderlo utile ai 
fino della didattica, ossia alle visite degli alunni delle elementari e 
delle medie, per creare in qualche modo una scuola all’aperto a 
contatto con la natura (vedi tav. 11-12)   77
3. Conclusioni 
 
Sulla base delle analisi e delle ricerche condotte con il presente 
lavoro, riguardanti specificatamente il chiostro grande, il giardino 
del padre Maestro e quello del padre Priore, è stato possibile fare 
alcune ipotesi progettuali circa il recupero dei giardini della 
Certosa di Calci, ipotesi in parte estendibili a tutto lo spazio a 
verde non studiato direttamente in questa fase conoscitiva.  
Il caso della Certosa di Calci, fondata nel 1366 e abbandonata dai 
monaci Certosini ormai da più di trent’anni, è forse in Italia quello 
di maggior rilievo per importanza del complesso, al di là del suo 
indubbio valore ancora completamente leggibile da un osservatore, 
e per le condizioni in cui si trova anche dal punto di vista della 
proprietà e della nuova utilizzazione. È quindi un caso 
particolarmente utile per analizzare, più in generale, le 
problematiche inerenti la salvaguardia, il restauro, la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio rappresentato dai 
monasteri oggi dismessi, composti da architetture e da giardini 
molto spesso abbandonati a se stessi, per i quali occorre 
individuare strategie scientificamente valide per trarli da una 
situazione di precarietà e per riproporli a un corretto riutilizzo.  
In sostanza si tratta di un grandissimo patrimonio artistico 
culturale, in ambito del quale la componente a verde (chiostri e  78
giardini) ha una valenza non indifferente, in quanto rappresenta 
non solo una delle componenti essenziali che costituiscono i diversi 
monasteri, ma anche perché al verde di questi giardini era in 
origine richiesto di svolgere funzioni legate alle regole monastiche. 
Per i ben noti motivi legati alle riduzione delle vocazioni religiose e 
la conseguente progressiva chiusura delle certose in Italia e nel 
mondo a cui si è assistito nella seconda metà dello scorso secolo, 
proprio i “giardini dei monaci” si sono trovati a soffrire una 
condizione di abbandono e a una alterazione della loro facies 
vegetazionale che deve in qualche modo essere sanata. Se talvolta 
può bastare un semplice intervento di conservazione per fermare il 
degrado, molto spesso non basta la manutenzione, ma si devono 
proporre interventi di tipo più drastico. 
Nel chiostro grande della Certosapisana, per esempio, accanto al 
degrado del manto erboso, infestato in gran parte da malerbe, privo 
di copertura erbosa in molte zone, sono state insediate, in tempi 
recenti, specie che avevano nessuna attinenza con il verde storico 
(Cedrus deodara G. Don., Cedrus atlanica Man., Cupressus 
sempervirens L., Thuja occidentalis L., Chamaerops humilis L., 
Nerium oleander L., Yucca gloriosa L., Agave americana L.), svilendo 
completamente lo spazio architettonico. 
Anche nei giardini del Prioree del Padre Maestro, la 
componente vegetazionale oggi presente può richiamarsi solo in 
parte a quella storica. La presenza di fruttiferi, nel primo, o di  79
specie ornamentali, nel secondo, è sostanzialmente in linea con le 
scelte in fatto di piante previste tradizionalmente in questi spazi, 
ma è conseguenza di impianti abbastanza recenti, seppur oggi non 
databili con precisione assoluta.  
Quanto alle ipotesi progettuali proposte, esse sono state rivolte a 
ristabilire un ordine e un assetto della vegetazione che non sia in 
contrasto con la storicità dei luoghi e nel contempo riesca a 
documentare l’attività dei monaci.  
Per il chiostro grande, si è ritenuto assolutamente prioritario uno 
sfoltimento della vegetazione in modo da ricreare nella parte 
centrale del giardino l’antico cono visivo che permetteva di vedere 
la fontana posta al centro del giardino senza che si interponga 
nessun ostacolo visivo. A fini estetici, i due percorsi ortogonali sono 
stati arricchiti con siepi di rose sui fianchi. 
Per il giardino del Priore, oltre all’abbattimento delle piante non 
congruenti o malate come l’Evonimo presente nel livello inferiore 
del giardino, il disegno progettuale presuppone la valorizzazione 
delle aiole, attraverso l’inerbimento e l’introduzione di piante fiorite 
Per il giardino del padre Maestro, infine, si è cercato mediante 
alcuni abbattimenti e l’introduzione di nuovi esemplari di riportare 
la struttura del giardino a quella che presumibilmente poteva 
essere quando la Certosa era abitata dai monaci. Sono state 
ipotizzate quindi anche zone per la coltivazione di ortaggi e di erbe  80
aromatiche. Inoltre per l’aiuola vicina al muro di recinzione è stata 
prevista la costituzione di una spalliera di agrumi. 
Inserendo queste ipotesi progettuali nei veri e propri progetti di 
restauro del complesso, redatti e condotti a cura della 
Soprintendenza pisana, anche i cosiddetti “giardini dei monaci” 
potranno nuovamente assumere un assetto che comunque possa 
essere ricondotto ai principi dettati dalla regola certosina, 
rendendoli evidenti ai futuri visitatori della Certosa di Calci.  81
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Appendice   86
Carta dei giardini storici detta "Carta di Firenze" 
 
Definizioni e obbiettivi  
Art. 1 - Un giardino storico è una composizione architettonica e 
vegetale che dal punto di vista storico o artistico presenta un 
interesse pubblico. Come tale è considerato come un monumento.  
Art. 2 - Il giardino storico è una composizione di architettura il cui 
materiale è principalmente vegetale, dunque vivente e come tale 
deteriorabile e rinnovabile. Il suo aspetto risulta così da un 
perpetuo equilibrio, nell'andamento ciclico delle stagioni, fra lo 
sviluppo e il deperimento della natura e la volontà d'arte e 
d'artificio che tende a conservarne perennemente lo stato.  
Art. 3 - Come monumento il giardino storico deve essere 
salvaguardato secondo lo spirito della Carta di Venezia. Tuttavia, in 
quanto monumento vivente, la sua salvaguardia richiede delle 
regole specifiche che formano l'oggetto della presente Carta.  
Art. 4 - Sono rilevanti nelle composizione architettonica del 
giardino storico:  
la sua pianta ed i differenti profili del terreno;  
le sue masse vegetali: le loro essenze, i loro volumi, il loro gioco di 
colori, le loro spaziature, le loro altezze rispettive;  
i suoi elementi costruiti o decorativi;  
le acque in movimento o stagnanti, riflesso del cielo.   87
Art. 5 - Espressione dello stretto rapporto tra civiltà e natura, luogo 
di piacere, adatto alla meditazione o al sogno, il giardino acquista 
così il senso cosmico di un'immagine idealizzata del mondo, un 
"paradiso" nel senso etimologico del termine, ma che è 
testimonianza di una cultura, di uno stile, di un'epoca, 
eventualmente dell'originalità di un creatore.  
Art. 6 - La denominazione di giardino storico si applica sia a 
giardini modesti, che a parchi ordinati o paesistici.  
Art. 7 - Che sia legato o no ad un edificio, di cui è allora il 
complemento inseparabile, il giardino storico non può essere 
separato dal suo intorno ambientale urbano o rurale, artificiale o 
naturale.  
Art. 8 - Un sito storico è un paesaggio definito, evocatore di un 
fatto memorabile, luogo di un avvenimento storico maggiore, 
origine di un mito illustre o di una battaglia epica, soggetto di un 
celebre dipinto, etc.  
Art. 9 - La salvaguardia dei giardini storici esige che essi siano 
identificati ed inventariati. Essa impone interventi differenziati 
quali la manutenzione, la conservazione, il restauro. Si può 
eventualmente raccomandare il ripristino. L'autenticità di un 
giardino storico concerne sia il disegno e il volume delle sue parti 
che la sua decorazione o la scelta degli elementi vegetali o minerali 
che lo costituiscono.  
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Manutenzione, conservazione, restauro, ripristino  
Art. 10 - Ogni operazione di manutenzione, conservazione, restauro 
o ripristino di un giardino storico o di una delle sue parti deve 
tenere conto simultaneamente di tutti i suoi elementi. Separandoli 
le operazioni altererebbero il legame che li unisce.  
 
Manutenzione e conservazione  
Art. 11 - La manutenzione dei giardini storici è un'operazione 
fondamentale e necessariamente continua. Essendo la materia 
vegetale il materiale principale, l'opera sarà mantenuta nel suo 
stato solo con alcune sostituzioni puntuali e, a lungo termine, con 
rinnovamenti ciclici (tagli completi e reimpianto di elementi già 
formati).  
Art. 12 - La scelta delle specie di alberi, di arbusti, di piante, di 
fiori da sostituire periodicamente deve tenere conto degli usi 
stabiliti e riconosciuti per le varie zone botaniche e culturali, in 
una volontà di mantenimento e ricerca delle specie originali.  
Art. 13 - Gli elementi di architettura, di scultura, di decorazione 
fissi o mobili che sono parte integrante del giardino storico non 
devono essere rimossi o spostati se non nella misura necessaria 
per la loro conservazione o il loro restauro. La sostituzione o il 
restauro di elementi in pericolo devono essere condotti secondo i 
principi della Carta di Venezia, e dovrà essere indicata la data di 
tutte le sostituzioni.   89
Art. 14 - Il giardino storico dovrà essere conservato in un intorno 
ambientale appropriato. Ogni modificazione dell'ambiente fisico che 
possa essere dannosa per l'equilibrio ecologico deve essere 
proscritta. Queste misure riguardano l'insieme delle infrastrutture 
sia interne che esterne (canalizzazioni, sistemi di irrigazione, 
strade, parcheggi, sistemi di custodia, di coltivazione, etc.).  
 
Restauro e ripristino  
Art. 15 - Ogni restauro e a maggior ragione ogni ripristino di un 
giardino storico dovrà essere intrapreso solo dopo uno studio 
approfondito che vada dallo scavo alla raccolta di tutta la 
documentazione concernente il giardino e i giardini analoghi, in 
grado di assicurare il carattere scientifico dell'intervento. Prima di 
ogni intervento esecutivo lo studio dovrà concludersi con un 
progetto che sarà sottoposto ad un esame e ad una valutazione 
collegiale.  
Art. 16 - L'intervento di restauro deve rispettare l'evoluzione del 
giardino in questione. Come principio non si potrà privilegiare 
un'epoca a spese di un'altra a meno che il degrado o il deperimento 
di alcune parti possano eccezionalmente essere l'occasione per un 
ripristino fondato su vestigia o su documenti irrecusabili. Potranno 
essere più in particolare oggetto di un eventuale ripristino le parti 
del giardino più vicine ad un edificio, al fine di farne risaltarne la 
coerenza.   90
Art. 17 - Quando un giardino è totalmente scomparso o si 
possiedono solo degli elementi congetturali sui suoi stati 
successivi, non si potrà allora intraprendere un ripristino valido 
dell'idea del giardino storico. L'opera che si ispirerà in questo caso 
a forme tradizionali, sul sito di un giardino antico, o dove un 
giardino non era probabilmente mai esistito, avrà allora caratteri 
dell'evoluzione o della creazione o escludendo totalmente la 
qualifica di giardino storico.  
 
Utilizzazione  
Art. 18 - Anche se il giardino storico è destinato ad essere visto e 
percorso, è chiaro che il suo accesso deve essere regolamentato in 
funzione della sua estensione e della sua fragilità in modo da 
preservare la sua sostanza e il suo messaggio culturale.  
Art. 19 - Per natura e per vocazione, il giardino storico è un luogo 
tranquillo che favorisce il contatto, il silenzio e l'ascolto della 
natura. Questo approccio quotidiano deve essere in opposizione 
con l'uso eccezionale del giardino storico come luogo di feste. 
Conviene allora definire le condizioni di visita dei giardini storici 
cosicchè la festa, accolta eccezionalmente, possa esaltare lo 
spettacolo del giardino e non snaturarlo o degradarlo.  
Art. 20 - Se, nella vita quotidiana, i giardini possano tollerare lo 
svolgersi di giochi tranquilli, conviene comunque creare, 
parallelamente ai giardini storici, alcuni terreni appropriati ai  91
giochi vivaci e violenti e agli sport, così da rispondere ad una 
domanda sociale senza nuocere alla conservazione dei giardini e 
dei siti storici.  
Art. 21 - La pratica della manutenzione e della conservazione, i cui 
tempi sono imposti dalle stagioni, o i brevi interventi che 
concorrono a restituire l'autenticità devono sempre avere la priorità 
rispetto alle necessità di utilizzazione. L'organizzazione di ogni 
visita ad un giardino storico deve essere sottoposta a regole di 
convenienza adatte a mantenere lo spirito.  
Art. 22 - Se un giardino è chiuso da mura, non bisogna eliminarle 
senza considerare tutte le conseguenze dannose per la 
modificazione dell'ambiente e per la sua salvaguardia che 
potrebbero risultarne.  
 
Protezione legale e amministrativa  
Art. 23 - E' compito delle autorità responsabili prendere, su 
consiglio degli esperti, le disposizioni legali e amministrative atte a 
identificare, inventariare e proteggere i giardini storici. La loro 
salvaguardia deve essere inserita nei piani di occupazione dei suoli 
e nei documenti di pianificazione e di sistemazione del territorio. E' 
ugualmente compito delle autorità competenti prendere, su 
consiglio degli esperti competenti, le disposizioni finanziarie per 
favorire la conservazione, il restauro ed eventualmente il ripristino 
dei giardini storici.   92
Art. 24 - Il giardino storico è uno degli elementi del patrimonio la 
cui sopravvivenza, a causa della sua natura, richiede cure continue 
da parte di persone qualificate. E' bene dunque che studi 
appropriati assicurino la formazione di queste persone, sia che si 
tratti di storici, di architetti, di architetti del paesaggio, di 
giardinieri, di botanici. Si dovrà altresì vigilare produzione regolare 
di quelle piante che dovranno essere contenute nella composizione 
dei giardini storici.  
Art. 25 - L'interesse verso i giardini storici dovrà essere stimolato 
con tutte quelle azioni adatte a valorizzare questo patrimonio ed a 
farlo conoscere e apprezzare: la promozione della ricerca 
scientifica, gli scambi internazionali e la diffusione delle 
informazioni, la pubblicazione e l'informazione di base, lo stimolo 
all'apertura controllata dei giardini al pubblico, la sensibilizzazione 
al rispetto della natura e del patrimonio storico da parte dei mass-
media. I giardini storici più importanti saranno proposti perchè 
figurino nella Lista del Patrimonio Mondiale.  
 
Nota Bene 
Queste raccomandazioni sono adatte per l'insieme dei giardini 
storici del mondo. Questa carta sarà ulteriormente suscettibile di 
complementi specifici per i diversi tipi di giardini, correlati alla 
descrizione succinta della loro tipologia.  93
Carta di Venezia: Carta internazionale sulla conservazione e il 
restauro di monumenti e insiemi architettonici 
 
Art 1: La nozione di monumento storico comprende tanto la 
creazione architettonica isolata quanto l’ambiente urbano o 
paesistico che costituisca la testimonianza di una civiltà 
particolare, di un’evoluzione significativa o di un avvenimento 
storico. Questa nozione si applica non solo alle grandi opere ma 
anche alle opere modeste che, con il tempo, abbiano acquistato un 
significato culturale. 
Art 2: La conservazione e il restauro dei monumenti costituiscono 
una disciplina che si vale di tutte le scienze e di tutte le tecniche 




Art 3: La conservazione e il restauro dei monumenti mirano a 
salvaguardare tanto l’opera d’arte che la testimonianza storica. 
 
Conservazione 
Art 4: La conservazione dei monumenti impone innanzitutto una 
manutenzione sistematica. 
Art 5: La conservazione dei monumenti è sempre favorita dalla loro 
utilizzazione in funzioni utili alla società: una tale destinazione è  94
augurabile ma non deve alterare la distribuzione e l’aspetto 
dell’edificio. Gli adattamenti pretesi dall’evoluzione degli usi e dei 
costumi devono dunque essere contenuti entro questi limiti. 
Art 6: La conservazione di un monumento implica quella delle sue 
condizioni ambientali. Quando sussista un ambiente tradizionale, 
questo sarà conservato; verrà inoltre messa al bando qualsiasi 
nuova costruzione, distruzione e utilizzazione che possa alterare i 
rapporti di volumi e colori. 
Art 7: Il monumento non può essere separato dalla storia della 
quale è testimone, né dall’ambiente dove esso si trova. Lo 
spostamento di una parte e di tutto il monumento non può quindi 
essere tollerato che quando la salvaguardia di un monumento lo 
esiga o quando ciò sia giustificato da cause di notevole interesse 
nazionale o internazionale. 
Art 8: Gli elementi di scultura, di pittura o di decorazione che sono 
parte integrante del monumento non possono essere separati da 




Art 9: Il restauro è un processo che deve mantenere carattere 
eccezionale. Il suo scopo è di conservare e di rilevare i valori formali 
e storici del monumento e si fonda sul rispetto della sostanza 
antica e delle documentazioni autentiche. Il restauro deve fermarsi  95
dove ha inizio l’ipotesi: qualsiasi lavoro di completamento, 
riconosciuto indispensabile per ragioni estetiche e teoriche, deve 
distinguersi dalla progettazione architettonica e dovrà recare il 
segno della nostra epoca. Il restauro sarà sempre preceduto e 
accompagnato da uno studio archeologico e storico del 
monumento. 
Art 10: Quando le tecniche tradizionali si rivelino inadeguate, il 
consolidamento di un monumento può essere assicurato mediante 
l’ausilio di tutti i più moderni mezzi di struttura e di conservazione, 
la cui efficienza sia stata dimostrata da dati scientifici e sia 
garantita dall’esperienza. 
Art 11: Nel restauro di un monumento devono essere rispettati i 
contributi validi nella costruzione di un monumento, a qualunque 
epoca appartengano, in quanto l’unità stilistica non è lo scopo di 
un restauro.Quando in un edificio si presentano parecchie 
strutture sovrapposte, la liberazione di una struttura inferiore non 
si giustifica che eccezionalmente, e a condizione che gli elementi 
rimossi siano di scarso interesse, che la composizione 
architettonica rimessa in luce costituisca una testimonianza di 
grande valore storico, archeologico o estetico, e che il suo stato di 
conservazione sia ritenuto sufficiente. Il giudizio sul valore degli 
elementi in questione e la decisione sulle eliminazioni da eseguirsi 
non possono dipendere dal solo autore del progetto.  96
Art 12: Gli elementi destinati a sostituire le parti mancanti devono 
integrarsi armoniosamente all’insieme, distinguendosi tuttavia 
dalle parti originali, affinché il restauro non falsifichi il 
monumento, sia nel suo aspetto artistico, sia nel suo assetto 
storico. 
Art 13: Le aggiunte non possono essere tollerate se non rispettano 
tutte le parti interessanti dell’edificio, il suo ambiente tradizionale, 
l’equilibrio del suo complesso di rapporti con l’ambiente 
circostante. 
Ambienti monumentali 
Art 14: Gli ambienti monumentali devono essere oggetto di speciali 
cure, al fine di salvaguardare la loro integrità e assicurare il loro 
risanamento, la loro utilizzazione e valorizzazione.I lavori di 
conservazione e di restauro che vi sono eseguiti devono ispirarsi ai 
princìpi enunciati negli articoli precedenti. 
Scavi 
Art 15: I lavori di scavo devono essere eseguiti conformemente a 
norme scientifiche e alla “Raccomandazione che definisce i princìpi 
internazionali da applicare in materia di scavi archeologici”, 
adottata dall’UNESCO nel 1956. Saranno assicurate l’utilizzazione 
delle rovine e le misure necessarie alla conservazione e alla stabile 
protezione delle opere architettoniche e degli oggetti rinvenuti. 
Verranno inoltre prese tutte le iniziative che possano facilitare la 
comprensione del monumento messo in luce, senza mai  97
snaturarne i significati.È da escludersi “a priori” qualsiasi lavoro di 
ricostruzione, mentre è da considerarsi solo l’anastilosi, cioè la 
ricomposizione di parti esistenti ma smembrate. Gli elementi di 
ricomposizione dovranno sempre essere riconoscibili e 
rappresenteranno il minimo necessario per assicurare le condizioni 
di conservazione del monumento e ristabilire la continuità delle 
sue forme. 
Documentazione e pubblicazione 
Art 16: I lavori di conservazione, di restauro e di scavo saranno 
sempre accompagnati da una documentazione precisa con relazioni 
analitiche e critiche, illustrate da disegni e da fotografie.Tutte le 
fasi dei lavori di liberazione, di consolidamento, di ricomposizione e 
di integrazione, come gli elementi tecnici e formali identificati nel 
corso dei lavori, vi saranno inclusi.Questa documentazione sarà 
depositata negli archivi di un ente pubblico e verrà messa a 
disposizione degli studiosi: è raccomandata la sua pubblicazione.  98
Carta italiana dei giardini storici  
 
Il giardino storico (giardini di case, di palazzi, di ville, parchi, orti 
botanici, aree archeologiche, spazi verdi dei centri storici urbani, 
ecc.) è un insieme polimaterico, progettato dall'uomo, realizzato in 
parte determinante con materiale vivente, che insiste su (e 
modifica) un territorio antropico, un contesto naturale. Esso, in 
quante artefatto materiale, è un'opera d'arte e come tale, bene 
culturale, risorsa architettonica e ambientale, patrimonio 
dell'intera collettività che ne fruisce. Il giardino, al pari di ogni altra 
risorsa, costituisce un unicum, limitato, peribile, irripetibile, ha un 
proprio processo di sviluppo, una propria storia (nascita, crescita, 
mutazione, degrado) che riflette le società e le culture che lo hanno 
ideato, costruito, usato o che, comunque, sono entrate in relazione 
con esso. Per quanto concerne i metodi e i modi d'intervento si 
richiama la piena validità della carta del restauro del 1964 e delle 
disposizioni del 1972 in base ai principi in esse indicati e al 
conseguente dibattito che ne è seguito, l'intervento di restauro 
dovrà rispettare il complessivo processo storico del giardino, poiché 
tale processo materializza l'evoluzione della struttura e delle 
configurazioni via via assunte nel tempo. Pertanto ogni operazione 
che tendesse a privilegiare una singola fase assunta in un certo 
periodo storico e a ricrearla ex novo, a spese delle fasi successive, 
comporterebbe una sottrazione di risorse e risulterebbe riduttiva e  99
decisamente antistorica. L'intervento perciò dovrà identificarsi con 
un intervento di conservazione, e tale obiettivo dovrà essere 
conseguito e garantito nel tempo attraverso un processo di 
continua, programmata, tempestiva manutenzione. I giardini 
storici fuori degli agglomerati urbani non sono separabili dal 
relativo contesto: il tessuto agricolo e boschivo, inteso sia come 
fatto ambientale, sia come luogo di attività produttiva. La 
conservazione di un giardino storico è perciò inscindibile da una 
corretta opera di programmazione e di pianificazione delle risorse, 
finalizzata al riequilibrio del territorio. La conservazione si intende 
che debba essere estesa dall'unità di architettura e giardino 
all'insieme delle infrastrutture esterne (rete viaria, piazzali 
d'accesso, canali, rete idrica, specchi d'acqua, ecc.). Per tutelare e 
conservare bisogna conoscere.  L'indagine diretta (unita alla 
schedatura, al vincolo e - ove necessario - ad un idoneo reimpiego) 
ancora oggi appare l'esigenza preliminare di ogni intervento.  Il 
giardino va analiticamente studiato in tutte le sue componenti 
(architettoniche, vegetali, idriche, geologiche, topografiche, 
ambientali, ecc.) e attraverso documenti e fonti storiche e letterarie, 
e attraverso rilievi, topografici e catastali antichi, nonché ogni altra 
fonte iconografica, attraverso la fotointerpretazione e - ove 
necessario - attraverso l'indagine archeologica diretta. Tale studio 
analitico e comparato implica il necessario concorso di molte 
specifiche discipline. Si richiama l'opportunità - già espressa nel  100
colloquio Icomos a Zeist nel 1975 - di compilare elenchi delle 
essenze corrette dal punto di vista storico per aree culturali e 
botaniche, al fine della sostituzione di isolate essenze, sicuramente 
pertinenti ad un particolare giardino, ribadendo anche per le specie 
vegetali il concetto del restauro conservativo del palinsesto, cioè del 
mantenimento delle specie esistenti, immessevi nel tempo e perciò 
storicizzate. 
Raccomandazioni 
Si raccomanda che: Il Giardino storico abbia un uso non 
contrastante con la sua fragilità e comunque tale da non provocare 
alterazioni della sua struttura e dell'uso originario. Quando un 
giardino sia di proprietà pubblica, esso deve essere aperto 
compatibilmente ai problemi di manutenzione; occorre dunque 
favorire l'accesso al pubblico, ma al tempo stesso prendere le 
opportune precauzioni contro un eccessivo numero di visitatori, 
programmando accettabili soluzioni alternative. I giardini privati, 
quando non siano aperti al pubblico, devono essere visitabili in 
giorni, ore e modi da stabilirsi da parte dei proprietari; le 
agevolazioni fiscali (Decreto del Presidente della Repubblica 
numero 131 del 1978) vanno estese dai manufatti architettonici 
alle essenze arboree, qualora queste necessitino di interventi di 
manutenzione straordinaria. I giardini pubblici nei centri storici 
debbono essere esclusi dagli standars urbanistici, in quanto luoghi 
dedicati prevalentemente alla passeggiata, al riposo, allo studio.  101
Nella pianificazione urbana e territoriale vanno previsti perciò 
nuovi parchi per uso della collettività e per tutte le sue esigenze. 
Nell'attuale riforma delle legge sui beni culturali sia dichiarato che 
nell'elaborazione dei Piani Regolatori siano riconosciuti come degni 
di tutela, nella loro perimetrazione globale, i giardini e i parchi 
storici anche se ancora non vincolati e ciò ai fini di una auspicata 
promozione culturale. Il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 
crei un apposito ufficio destinato all'ambiente che curi - in 
collaborazione con le Università e tutti gli altri Enti interessati - il 
censimento e la schedatura completa dei giardini e a cui faccia 
capo ogni operazione di vincolo e di programmazione e 
coordinamento degli interventi. Nei bilanci dello Stato e degli Enti 
Locali siano previste voci specifiche concernenti le disponibilità 
economiche per la manutenzione dei giardini storici. Nei grandi 
comuni siano istituite scuole di giardinaggio le quali offrano anche 
lezione sui giardini storici della zona e sulla loro particolare 
manutenzione e conservazione. Nelle zone archeologiche, dove sia 
opportuno progettare parchi (con concorso nazionale), si tenga 
conto, con i necessari apporti collaborativi interdisciplinari, della 
delicatezza della zona. Nelle commissioni edilizie, urbanistiche e 
territoriali venga sempre interpellato un esperto di giardini. Si 
organizzino e allestiscano in sito esposizioni e opportuni sussidi 
didattici attraverso i quali offrire un'esatta lettera della genesi del 
giardino e delle modifiche nel tempo, pubblicizzando tutti i  102
documenti grafici, letterari, storici e le raffigurazioni antiche, 
accompagnati da rilievi e dalle ipotesi ricostruttive e insieme dalla 
illustrazione della parte botanica (originaria, sostituita e inserita 
successivamente, ecc.). Nell'attuale riforma e sperimentazione 
universitaria si dia riconoscimento istituzionale all'area delle 
scienze dell'ambiente, incoraggiando particolari corsi formativi, 
indirizzi e corsi di laurea, nonché corsi di specializzazione e 
perfezionamento post lauream. Le competenti autorità avviino gli 
studi per la costituzione di un catasto specializzato dei giardini 
storici, il quale, elencando le loro peculiari caratteristiche, possa 
stabilire un pubblico registro, capace di definire la relativa 
individualità e di assicurare nel tempo la necessaria salvaguardia.  
  103
Iconografie  
Di seguito sono riportate le foto storiche relative alla Certosa di 
Calci che sono state reperite dalla fototeca dell’archivio della 
Soprintendenza ai Beni Ambientali Architettonici Artistici e Storici 
di Pisa. 
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yucca 4 alloctono arbustivo Yucca gloriosa L. Agavaceae
rosa 5 autoctono cespuglioso Rosa spp. Rosaceae
agave 1 alloctono cespuglioso Agave americana L. Agavaceae
bosso alcuni autoctono arbustivo Buxus sempervirens L. Buxaceae
oleandro 2 autoctono arbustivo Nerium oleander L. Apocynaceae
palma nana 7 autoctono arbustivo Chamaerops humilis L. Palmae
thuja occidentale 3 alloctono arboreo Thuja occidentalis L. Cupressacee
cipresso 10 autoctono arboreo Cupressus sempervirens L. Cupressacee
cedro dell'atlante 2 alloctono arboreo Cedrus atlanica Man. Pinacee
cedro deodara 6 alloctono arboreo Cedrus deodara G. Don. Pinacee
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yucca Yucca gloriosa L.
rosa Rosa spp.
agave Agave americana L.
bosso Buxus sempervirens L.
oleandro Nerium oleander L.
palma nana Chamaerops humilis L.
thuja occidentale Thuja occidentalis L.
cipresso Cupressus sempervirens L.
cedro dell'atlante Cedrus atlanica Man.
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Oleandro 1 Autoctona  Arbustivo Nerium oleander L. Apocynaceae 6
Iris Alcuni Autoctona  Bulbosa Iris barbata L. Iridaceae 18
Muscari Alcuni Autoctona  Bulbosa Muscari sp. Liliaceae 19
Peonia 2 Alloctona  Arbustiva Paeonia sp. Ranuncolaceae 20
Emerocallis Alcuni Alloctona  Bulbosa Hemerocallis sp. Liliaceae 21
Spirea 1 Alloctona  Arbustiva Spiraea sp. Rosaceae 22
Sedum Alcuni autoctona Erbacea Sedum sp. Crassulaceae 23
Gladiolo Alcuni Autoctona  Bulbosa Galdiolus sp.  Iridaceae 24
Rosa 4 Autoctona  Arbustiva Rosa sp. Rosaceae 14
Vite 2 Autoctona  Rampicante Vitis vinifera L. Vitaceae 12
Glicine 1 Alloctona  Rampicante
Wisteria sinenensis
Sweet Leguminosae 13
Evonimo 2 Alloctona  Arboreo Evonymus japonicus L. Celastraceae 11
Calla 1 Alloctona  Bulbosa Zantedeschia elliottiana Araceae 15
Geraneo Alcuni Alloctona Erbacea Pelargonium sp. Geraniaceae 16
Alloro 2 Autoctona  Arboreo Laurus nobilis L. Lauraceae 10











Bergenia Alcuni Alloctona Erbacea Bergenia crassifolia L. Saxifragaceae
Amarillo Alcuni Alloctona  Bulbosa Amaryllis sp. Amaryllidaceae
Arancio 1 Autoctona  Erboreo Citrus aurantium L. Rutaceae
Mimosa 1 Alloctona  Erboreo Acacia dealbata Link Leguminosae
Limone 3 Autoctona  Arboreo Citrus limon L. Rutaceae
Pesco 3 Alloctona  Arboreo Prunus persica L. Rosaceae
Melo  1 Autoctona  Arboreo Malus sp. Rosaceae
Fenix 1 Alloctona  Arboreo
Phenix canariensis
Chabaud Palmae
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bergenia Bergenia crassifolia 25
fico Ficus carica 26 
albicocco Prunus armeniaca 27
Gladiolo Galdiolus sp.  24
Sedum Sedum sp. 23
Spirea Spiraea sp. 22
Emerocallis Hemerocallis sp. 21
Peonia Paeonia sp. 20
Muscari Muscari 19
Iris Iris barbata 18
Canna Canna indica 17
Geraneo Pelargoniumsp. 16
Calla Zantedesschia elliottiana 15
Rosa Rosa sp. 14
Glicine Wisteria sinenensis 13
Vite Vitis vinifera 12
Evonimo Evonymus japonicus 11
Alloro Laurus nobilis 10
Amarillo Amaryllis 9
Arancio Citrus aurantium 8
Mimosa Acacia dealbata 7
Oleandro Nerium oleander 6
Limone Citrus limon 5
Pesco Prunus persica 4
Melo  Malus sp. 3
Fenix Phenix canariensis 2
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Esistente nel giardino del 
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Melo 1 Autoctona  Arboreo Malus sp. Rosaceae 11
Albicocco 1 Alloctona  Arboreo Prunus armeniaca.L. Rosaceae 12












Susino 1 Alloctona  Arboreo Prunus domestica L. Rosaceae
Arancio 2 Alloctona  Arboreo Citrus aurantium Rutaceae
Clementino 1 Alloctona  Arboreo Citrus clementina Rutaceae
Mandarino  2 Alloctona  Arboreo Citrus deliciosa Rutaceae
Melograno  1 Alloctona  Arboreo Punica granatum L. Punicaceae
Fico d’india 8 Alloctono  Arbustivo Opuntia ficus-indica Mill. Cactaceae
Pero 4 Autoctona  Arboreo Pyrus communis L. Rosaceae
Alloro 2 Autoctona  Arbustivo Laurus nobilis L. Lauraceae
Ciliegio 1 Alloctona  Arboreo Prunus avum L. Rosaceae
Vite 4 Autoctona  Rampicante Vitis vinifera. L. Vitaceae
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Susino Prunus domestica L. 13
Rosa Rosa sp 18
Kumquat Citrus fortunella L: 16
Pompelmo Citrus x paradisi L: 15
Cedro citrus medica L: 14
Mapo Citrus x tangelo L. 17
Calla Zantedeschia elliottiana L. 19
Albicocco Prunus armeniaca.L. 12
Melo Malus sp. 11
Arancio Citrus aurantium 10
Clementino Citrus clementina 9
Mandarino Citrus deliciosa 8
Melograno Punica granatum L. 7
Fico d’India Opuntia ficus-indica Mill. 6
Limone Citrus limon L. 5
Pero Pyrus communis L. 4
Alloro Laurus nobilis L. 3
Ciliegio Prunus avum L. 2
Vite Vitis vinifera. L. 1
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Schede analisi della fitostabilità con 
metodologia VTA  122
Il chiostro: 
 
Nella figura seguente è riportata la posizione e il numero 





 Analisi fitosanitaria con metodo VTA
numero pianta 1 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 17
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 2 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus deodara
nome volgare cedro deodara
portamento albero altezza (m) 22
diametro tronco (cm) 67 libertà della chioma su due lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 3 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus deodara
nome volgare cedro deodara
portamento albero altezza (m) 20
diametro tronco (cm) 75 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 4 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus atlantica
nome volgare cedro dell'atlante
portamento albero altezza (m) 20
diametro tronco (cm) 51 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 5 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Thuja occidentalis
nome volgare tuia
portamento arbusto altezza (m) 13
diametro tronco (cm) 25 libertà della chioma su due lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali





ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 6 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 17
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 7 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus deodara
nome volgare cedro deodara
portamento albero altezza (m) 14
diametro tronco (cm) 64 libertà della chioma su nessun lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali





ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 8 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 16
diametro tronco (cm) libertà della chioma su nessun lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 9 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Thuja occidentalis
nome volgare tuia
portamento alberello altezza (m) 4
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 10 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 14
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 11 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 13
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 12 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 15
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 13 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus semprvirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 16
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 14 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Thuja occidentalis
nome volgare tuia
portamento albero altezza (m) 10
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio C necessità di anlisi strumentali





ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 15 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus atlantica
nome volgare cedro dell'atlante
portamento albero altezza (m) 11
diametro tronco (cm) 54 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate presenza di licheni sui rami
parassiti presenti
classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 16 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus deodara
nome volgare cedro deodara
portamento albero altezza (m) 22
diametro tronco (cm) 79 libertà della chioma su nessun lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate alcune carie prodotte da una potatura scorretta
parassiti presenti
classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 17 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus deodara
nome volgare cedro deodara
portamento albero altezza (m) 21
diametro tronco (cm) 79 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 18 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 20
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 19 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cedrus deodara
nome volgare cedro deodara
portamento albero altezza (m) 20
diametro tronco (cm) 80 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 20 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 14
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI)numero pianta 21 data rilievo 08/06/2007
genere e specie Cupressus sempervirens
nome volgare cipresso
portamento albero altezza (m) 14
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma su due lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: chiostro certosa di Calci 
(PI) 144
Il giardino del Priore: 
 
Nella figura seguente è riportata la posizione e il numero 




















 Analisi fitosanitaria con metodo VTA
numero pianta 1 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Laurus nobilis
nome volgare alloro
portamento albero altezza (m) 4
diametro tronco (cm) 20 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti






















parassiti presenti Ceroplastes floridensis
classe di rischio C necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 2 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Laurus nobilis
nome volgare alloro
portamento albero altezza (m) 4
diametro tronco (cm) 20 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti






















parassiti presenti Ceroplastes floridensis
classe di rischio C necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 3 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Evonimus japonicus
nome volgare evonimo
portamento albero altezza (m) 4
diametro tronco (cm) 25 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate carie di elevate dimenzioni; oidio
parassiti presenti
classe di rischio D necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 4 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Evonimus japonicus
nome volgare evonimo
portamento albero altezza (m) 0
diametro tronco (cm) 18 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio necessità di anlisi strumentali





ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 5 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus limon
nome volgare limone
portamento alberello altezza (m) 2
diametro tronco (cm) 5 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 6 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Malus sp.
nome volgare melo
portamento albero altezza (m) 8
diametro tronco (cm) 27 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio C-D necessità di anlisi strumentali





ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 7 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Prunus persica
nome volgare pesco
portamento albero altezza (m) 0
diametro tronco (cm) 20 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate muffe sul tronco, presenza di molte carie e di carpofori
parassiti presenti
classe di rischio C-D necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 8 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Acacia dealbata
nome volgare mimosa
portamento albero altezza (m) 3
diametro tronco (cm) 4 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio C-D necessità di anlisi strumentali





ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 9 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus aurantium
nome volgare arancio
portamento albero altezza (m) 0
diametro tronco (cm) 11 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre priore 
della certosa di Calci 
(PI) 154
Il giardino del Maestro: 
 
Nella figura seguente è riportata la posizione e il numero 
identificativo degli individui arborei presi in esame. 
 
 Analisi fitosanitaria con metodo VTA
numero pianta 1 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Punica granatum
nome volgare melograno
portamento ceppaia altezza (m) 3
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma su due lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 2 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Pyrus comunis
nome volgare pero
portamento alberello altezza (m) 2
diametro tronco (cm) 5 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti






















parassiti presenti Dysaphis pyri
classe di rischio B necessità di anlisi strumentali





ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 3 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Prunus x domestica
nome volgare susino
portamento alberello altezza (m) 2
diametro tronco (cm) 13 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate maculature fogliari
parassiti presenti
classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 4 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus aurantium
nome volgare arancio
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 10 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti




























ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 5 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Prunus armeniaca
nome volgare albicocco
portamento altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 10 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate cancri sui rami
parassiti presenti
classe di rischio necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 6 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Malus sp
nome volgare melo
portamento alberello altezza (m) 2
diametro tronco (cm) 5 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate ruggine fogliare
parassiti presenti
classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 7 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Prunus avium
nome volgare ciliegio
portamento ceppaia altezza (m) 2
diametro tronco (cm) 5 libertà della chioma su due lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio D necessità di anlisi strumentali





ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 8 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus limon
nome volgare limone
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 5 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 9 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus aurantium
nome volgare arancio
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 14 libertà della chioma isolata
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 10 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus clementina
nome volgare clementino
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 15 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 11 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus limon
nome volgare limone
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 0 libertà della chioma
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 12 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus limon
nome volgare limone
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 7 libertà della chioma su tre lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 13 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus limon
nome volgare limone
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 6 libertà della chioma su due lati
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 14 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Pyrus communis
nome volgare pero
portamento alberello altezza (m) 1
diametro tronco (cm) 10 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti





















fitopatie riscontrate Dysaphis pyri
parassiti presenti
classe di rischio C necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 15 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus deliciosa
nome volgare mandarino
portamento alberello altezza (m) 0
diametro tronco (cm) 6 libertà della chioma
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
(PI)numero pianta 16 data rilievo 22/06/2007
genere e specie Citrus deliciosa
nome volgare mandarino
portamento alberello altezza (m) 0
diametro tronco (cm) 19 libertà della chioma su un lato
sollevamento del terreno ristagno idrico compattamento
radici affioranti























classe di rischio B necessità di anlisi strumentali




ubicazione: giardino padre maestro 
della certosa di Calci 
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